
MUSIC LIBRARY 

U. 0. BERKELEY 

535 
| Qiclore tà noto’ 

Ae U pone ‘a Coadosgime 

 



A
R
A
 

NRE 
R
I
E
 
R
S
F
S
R
 

RR 
E
R
I
N
 

A
I
R
 
E
R
R
E
 
O
E
 
O
 

I
R
E
 

R
R
 

A 
ES 

EA 
E
 

o 
NE 

 
 

ARE 
E 

LE 
AEREE 

D
I
N
N
E
R
 
E
G
 
A
M
E
 

 



M
A
 
—
—
—
e
;
 

R
I
N
 

E 

  

M
E
D
I
O
 
P
A
Z
 

O P
O
C
O
 
DO
 
O
D
O
 

LI
, 

2 
+4 
A
L
I
 
D
O
G
 
O0
D0
 G
O
D
O
 
G
O
D
O
 

EI
 

A IO BOO DIES 0 DIE PL LI de. 
OA RANA AR AAA FR HRR NARRA RARA AAR TE, 

4.
 

  

SCIPIONE 
INCARTAGINE 

DRAMMA, 
PER LE NOZZE 

Del Nobile Uomo Signor Marchefe 

PAOLO SPADA 

Colla Nobil Donna Signora Conteffa 

  

IN BOLOGNA MDCCLXXXIII. 

NN 7 mi A 
Nella Stamperìa di S. Tommafo d’Aquino 

Con approvazione,   
CATTARINA BIANCHINI. 
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ALL’ ECCELSO, E NOBILE UOMO 

x, Signor Marchefe Senatore 

MUZIO" SS PAD A 
BONACCORSI. 

GIOVANNI COLOMES. 

\ 

i ’ Già qualch° anno | Veneratiffimo 
Signor Marchefe , ch ‘ebbi l'onore di confe= 
crare il primo frutto de’ miei Tragici fudori 
all’ impareggiabile merito della Gran Done 
na ; la quale, Spofa al’ fianco offro, ba 

colmi di felicità gl’ invidiabili giorni della, 
voftra vita, e ref vieppiù ri/pettabili i pre= 

A 2 ]gi  



    

   gi del gentil Seo. Il primo sforzo. del mio 

debole ingegno nel Drammatico Muficale ar- 
ringo lo prefento "a Voi I voftro delicato gu- 
o, 0 fia da nobile paffione , che vi rende 

fervido amatore della più incantatrice tra le 

bell’ arti, wi coftituifce ottimo giudice in que 
fto genere: di componimenti ; e il cenno più 

leggero del woftro aggradimento farà per me 
la più lufinghevole prova di non aver riufti=, 
to infelicemente nell’ intrapre/o lavoro . Io 
non potrei offrivvelo in circoftanze più favo. 

rewvoli ; nelle quali un nuovo ordine di fau 

fiffimi eventi S apre dinanzi agli occhi wvo- 
fHri , nello ftringere che fà Imene il foawiffi- 

mo nodo , che unifce il più diletto germe del 

voftro paterno amore alla piu leggiadra e più 

gentile tra le nobiliffime Spofe , che fanno P 

ornamento della Patria woftra. Degnatevì 

aggradire con quella vostra cortefiffima uma- 
nità, sì propria di quel carattere; che invi- 

diano in Voi quanti amano la vera felicità , 
degnatevi sy i0 dico, aggradire in quefto Com- 

ponimento il più fincero attestato della mia. 

cordiale riconofeenza , e della flima offequio= 
Sfima, con cui eterna conferverò la memoria 

del più grazio/o e più nobile Mecenate . Voi 
mi 
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mi avete procurato l’ ozio tranquillo in cui 
vivo ; e fotto l’ ombra della protezione Uo- 
Stra , accarezzato dalle Mufe, poffo anch io 
afpirare al vanto di feguitare , benchè mol- 
to da lungi, le tracce del fempre inarriva- 
bile Cantor dell’ 1ftro; e di ffudiarmi a non 

effere l’ultimo de° fuoi deboli imitatori. 

A 2 SCI-  
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SCIPIONE 

IN CARTAGINE. 
DRAMMA PER MUSICA. 

ARGO ME NT O! 

4Accennato in un Dialogo fra Mafinifa, e Scipione 

nella Sofonisba emendata da Voltaire . 

AND ES 2A, 

J Scipion . 
E ne veux point ici'vous parler de moi. mème 3 

Mais jeune comme vous , & dans un rang fupréme , 
Vous favez fi mon coeur a jamais fuccombé 
A ce piége fatal où vous étes tombé. 
Soyez digne de vous; vous pouvez encor |’ étre. 

Mafinife . 

1l eft vrai qu eni Efpagne où vous tégnez en maître, 
Le foin de contenir un peuple effarouché , 
La gloire, la vertu , Seigneur., vous ont touché. 
Vous:n" enlevàtes point une femme éplorée, 

De 1’ amant qu’’elle aimait juftement adorée . 

Un exemple éclatant vous avez lui donné: 
LL’ Efpagnol vous’ bénit. 

TRA-  



    TRADUZIONE. 

S Scipione . 

Uperbo di me fleffo 

Favellar non degg’ io. Pur sà 1’ Iberia, 

Che in giovinetta etade, e del deftino 

Arbitro dei Monarchi , 

Mai di Scipione il core 

Debole non fu prefo 

A quel laccio fatal, che amor vi ha tefo . 

Siate degno di Voi. All’ ardua imprefa 

Virtù v’ offre la mano +. 
Mafinifa « 

$ò , che allor che Sovrano 

Leggi detafte al non ben domo lIbero , 

D’ un ribellante impero 

Le difficili cure ; 

Di virtude e di gloria 

Le vaghezze e l’ amore, 

Tacendo ogni altro. affetto , 

Sole arbitre regnar nel voftro petto « 

La giovinetta Ibera, 

Cui le catene e il pianto 

Rendean anco più bella , d’ un fol guardo 

Non vide offefa la pudica fiamma 3 

Che ténera e tremante 

Serbava folo al riamato amante . 

1’ Ifpano che fremeva ; 

Qual d’ un tiranno ai minacciati Ceppi 
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Benedì la fua forte, 

Amò le fue catene ; 
E l’ origine voftra 
Stupido contemplando 
D’ un sì nobile efempio ai chiari lumi, 

Augufa prole vi ftimò dei Numi. 

Tito Livio racconta diftefamente quefto fat- 

‘to; io non voglio ommettere alcune poche righe 

della narrazione fattà da Lui, perchè fono mol- 

to efpreffive: Fà menatagli davanti prigione , dice 

lo Storico ; na fanciulla Vergine , di tanto rara bel= 

lezza , che 1à onde ella paffava ; tirava a fe per 

maraviglià gli occhi di tutti i circoflanti. Scipione 

P ebbe preffo di fe 3 e la confervò al futurò Spofo 

con la medefima oneftà è coftumatezza , coì cui v 

avrebbero confervata î propri di Lei genitori. Per 

questo fatto fi riempiè l’ lberiad delle lodi della vir= 

tà di Scipione 3 e dicevano tutti efferé venuto un 

Giované fimilé agli Dei ; il quale vinceva ogni co= 

fa tanto con l’ armi quantò con ja (ua benignità, 

e beneficj . Aurelio Vittore aggiunge ; che Scipione 

nen volle neppur vedere la vaghifina giovinetta e 

ÎN-  



    

INTERLOCUTORI: 

Ni lan TT N TTT gii ie 

SCIPIONE. Generale e Proconfole Romano. . 

ARMINIA. Giovane Spagnuola amante di Lucio. 

LUCIO. Giovine Spagnuolo amante d’ Arminia - 

LELIO Romano. Compagno di Scipione. 

INDIBILE Spagnuolo. Rè de’ Celtiberi . 

i FLAVIA Spagnuola. Madre d’ Arminia. 

Coro di Soldati Romani. : 

Coro d’ ucmini e donne Spagnuole. 

- 
La Scena è in Cartagine di Spagna. VI 
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ATTO PRIMO 

Campo di battaglia preffo le mura di Cartagine, 
Tende dei Romani. Armi ed altre fpoglie dei 
nimici fuperati. Veduta dall’ una parte del por- 
to con-l’ armata navale di Scipione ; dall’ al- 

tra della rocca conquiftata ; ove fi vedono pian- 

tati gli ftendardi dei vincitori. 

Cora di Soldati Romani ; indi Scipione s - 

. CORO: 

Lic fpiega all’.aura i vanni ; 
Fendi. o, Fama 3 i venti e l’/onde j 

E del Tebro all’ ampie fponde 

Scipio annunzia vincitor . 

Spunta appena il primo fiore 

Sulla guancia al buon guerriero , 
E già domo egli ha l’ Ibero, 
Cinto ha il crin d' eterno allor. 

Tic  



n ATTO 
     

Trema trema, o Libia altera ; 

Fiffa in cielo è già tua forte ; 
Già t’ apprefta le ritorte 

Dell’ Iberia il domator. 

Scip. Dell’ Ibera Cartago ecco fu i muri 
Le vincitrici infegne . Il Tirio adora 
L’ augel di Giove. E dei Romani preda 
Sono !’ 1ndiche merci, 
Son le gemme eritree 5 
Ed il ricco metallo, * 

Che avido cerca il Peno, 

Serba per noi doma l’ Iberia in feno. 
Se quali i Traci a depredar le fponde 
Corron di Marte i figlj , 

E dell’ oro la fete 

Sol tormenta i Romani, 

Sù via veloci; a difpogliar fi vada 

La cadente Città : ma fe la gloria 
Guida un popol di eroì , , i 
E alle guerriere {quadre | 
Duce caro è Scipione ,. 
S’ abbia l’_oro , e fi {prezzi , 
Si vinca e fi perdoni; 
E fotto 1’ ombra fleffa d’ allor cinto» 
Ripofi infieme il vincitor col vinto . 

=
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SCENA II 

Lelio, e detto. 

Lel. Gn del primiero affalto , 

Scipio , cefsò il furor. L’ Ibero al fuolo 
Gettate ha l’ armi; e il fanguinofo Marte, 
Secondando i tuoi cenni , 

"Terfe il brando omicida . Fntro le mura 
Tace il guerrier metallo 

Annunziator di ftragi 5 ed il Romano , 
Sciolto il freno alla gioja , 
1 trionfali accenti ; 

Udir fà folo alle {fmarrite genti. 

Scip. Alla Cittade , o Lelio, 

Volgi di nuovo il piede, 

Lel. E che fofpetti è 

| Lieto già il vincitor lo fdegno ha {pento. 

° Scip. E lieto troppo il vincitor pavento. 

" Zel. È che temi, Signor? In mezzo ai canti 

Cinge il fuo fianco il ferro. Ei veglia ognora , 
Nè forprefo farà. 

Scip. Io ciò non temo . 

Ma perigliofi al paré 
Son la gioja e il furore in un Soldato . 
Egli di ferro armato 

Avido è fol di fangue ; 
Ma quando Marte langue 

Svegliafi d’ oro infaziabil fete ; 

E in-   



     
   

   

  

   

                              

   

ri” ATTO Ò 
  

  

E intrecciato di lauro e mirto il crine 

i ; Torbido Amor la face 
pe Nell’ ozio fceuote, e furibondo in pace. 

ail | Vanne , Lelio, t’ affretta. Incontro ai vinti 

| Tutto lecito eredé * 
La turba vincitrice 3 

Ma il naufrago infelice 
Troppo ha in pregio quel poco, che alle fponde 

Salvo ritraffe dal ‘furor dell’ onde. 

1’ Ibero è generofo . Egli finora 
Solo temè i Romani; ' 

Ora voglio , che gli ami. 

n I 11 dovere fi efige , 

| L’’amor non fi comanda : e ad un nafcente , 
E foggiogato regno ’ 
Son giuftizia ed amor bafe e foftegno . 

Parte Lelio’ 

Cingan mefi orrore e morte 
Del Tiranno il torvo afpetto , 

Mi Che timor nudre , e fofpetto 
pali Di quei pur ; ch’ ei fà tremar. 

Segue ognor tranquillo il gregge : 

Del Pafior le tracce amiche, 

i Che la verga, otid’ ei lo regge; 

Scuote fol, per farfi amar. i 

o     
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SCENA, Lt 

Flavia con feguito di Donne Ibere , 

e Scipione e 

 Flav. Di. giuftizia ; Signor . 
Scip. Addietro i paffi 

Volgete , o Donne . E corì qual dritto avete 
Intrepido alle tende il piè inoltrato ? 

Flav. Col diritto che ha fempre un difperato . 
| Scip. Ma fenza un cenno al Principe dinanzi 

F’ delitto 2appreffat : 

° Flav. Maggior delitto 

E’ far degli infelici, e ripofarfi 
Mentre gemono oppreffi . 

Scip. Ma tu, Donna, chi ‘fei ? 

Flav. i Nacqui Regina 
Per mia fomma {ventura 

Scip. E perchè mai? 

Flav. Perchè a me penfa Roma ; 
Perchè 1’ onor più della vita amai ; 
Perchè a ferbarlo omai 
Ho bifogno di te. 

Scip. Son forfe ingiufto è 
Non conofci Scipion ? 

Flav. Tu fei felice - 
Scip. E perciò dunque è 
Flav. Il fortunato {degna 

De’ miferi 1’ afpetto . 

Scip.  



    

|
 16 ATT O 

  

Scip. bre Fior Dell’ affanno, 
E del dolore altrui, ... 

Flav. Ride chi non lo prova; ed è un delitto 
De’ felici la gioja 
Turbar col pianto , e rammentar 1’ afflitto . 

$rip. Sei dolente a ragion. Pure a’ guerrieri 

Provida legge impofi ; e vo’ che nulla 
Ai voftri agi non manchi. Ma in li grande 

Improvvifo tumulto { 
Colpevole non fon , fe meno attenti ...e 
Ma tu fremi ? e dal ciglio 
Cader ti veggo involuntario il pianto ? 

Fia. Mifera! mai cotanto 
Della fortuna avverfa 
Non fu grave l’ oltraggio. 
Allorchè fplende un raggio 

Di tua bontà fu noi, 

Sol rifplende fereno , 

Perchè vediam noftre {venture appieno è i 
Scip. Qual favellar è il tuo 2? Se non t afcolto , P 

Sona ingiufto con te. Se agli agi penfo, i 
E ai comodi, t’ offendo. 

Deh ! più aperto ti fpiega ; io non t’ intendo . 
Flav. Sono fchiava , Signor; ma fui Regina, i 

E quando perdo un trono, : 
Quando fugge mia gloria, 
E fra la turba abbietta 

Son confufa e negletta , 
Credi , che alma sì vile alberghi in feno , 

Che 
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Che degli agi-importuni indegno oggetto 

Occupi fol d'una Regina il petto? 
Siam prigioniere , è ver; ma un alma fchiava 
Non abbiamo nei ceppi . Se i diritti 

Del vincitor Romano 

Non rifpettan !’ onor; lo fiuolo imbelle 
‘Che vedi a’ piedi tuoi, 
Morte impavido attende , 
E pronto il collo al crudo ferro ftende . 

Di morte pavido 
Guarda !’ afpetto 
Chi fangue ignobile 
Chiude nel petto , 

Cui nomi ignoti 

Son gloria, e onor. 

Fermo , ed audace 

1l Leon Libico 

Regnando more ; 

Nè vil mai fentefi 
Fra vita, e onore 

Contrafto in core 

PD DDD DEC oe Geo ece 

SCENA, 1 V- 

Lelio , e detti. 

Lei. Den: perdona, Signor, fe a te dinanzi 

Senza un tuo cenno il piè rivolgo. 
B Scip.  



ATTO 
    
  

Scip. E quale 
Nuova cagion ti riconduce? 

Lel. L’ opra 

E più bella e più degna 
Della mano dei Numi i vincitori 

A te recano in dono. 

Sci. A me ? 

Lel. Nel primo fiore 
E? di {na verde’ etade' 5 
E in quanti fcorfi ho lidi 
Altra di Lei più bella io mai non vidi - 

Scip. Eterni Dei ! che afcolto è 

E quefto è il dono, o Lelio, 
Tanto degno di me ? ed io ftimato 

Son tal da’ miei guerrieri ? Il mio contegno 
Quefto oltraggio non merta. E quando mai 

Men pudico il mio fguardo 
Loro additò Îa via 
Di piacermi così ? Venni fors’ io, 

Vil guerriero d’ amore , a coglier mirti, 

Ove !’ allor frondeggia? o rio tirauno 

De’ più liberi affetti , 
Col maggior dei delitti 

D'’ oneftà venni a calpeftare i dritti è 
Tofto, Lelio, coftei 

Rendafi al fuo foggiorno . 

Lelio Delle mura 
Tra le rovine afcofa 

L’ incontraro i Romani. 

    

Flawv. 
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Flav. (Oh cielo! ) a pa 

Scip. ; E quale 
A celarfi la moffe 

Alta cagion ? \ 
Lel. M’ è la cagione ignota . 
Scip. Ma fuo grado qual è ? 
Le/. Fù dagli Iberi 

Data in oftaggio ai Duci Tirj « 

Scip. ; E come 

La mifera s’ appella? : 

Lel. " Arminia ha nome. 

Flav. Deh! pietade , Signor. Una infelice 
Eccoti a’ piedi tuoi. 

Scip. Donna; che fai ? 
Flav. Se non merto perdon.... . 

Sci p. Parla. Che fia? 
Flav. Arminia. ... 

Scip. Ebbene? 
Flav. Arminia è figlia mia. 

i Scip. E' figlia tua ; e mel taci ? 
i Flav. Deh! perdona, Signor. Grave è l’ oltraggio, 

Ch io feci a tua virtù . Pur di tua etade, 

” Finchè non ti conobbi, 

lo ne temei gli ardor. Non che la vifta 

Dei feroci guerrier , lo fguardo tuo 
M’ era fofpetto ancor. Fra fterpi e faffi 
Contro il poter d’ amore 

Far volli {fcudo al fuo regale onore. 

So, che peccai, Signor. Se il mio materno 
Ba2 Trop- 
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Troppo timido amor ; fe il fallo mio 

Non merita perdono, a piedi tuoi. ... 

Scip. Sorgi, Donna real, di miglior forte 

Degniffima e d’ impero . i 

No, non temer, che il vincitore altero 

Con temerario orgoglio i 

Oltraggi una virtù, che onora il foglio . 

Vanne, Lelio ; e nel Campo 

Palefa i cenni miei . Sappian le {quadre , 

Che la giovane Ibera | 

E’ germana a Scipion, che quefta è Madre. 

Flav. Numi! ed è ver? tant’ oltre 

Giungerà mia fperanza ? Deh! permetti, 

Che un rifpettofo bacio 

Imprima in quella man... 

Scip, : Con più grandezza 

Tu foftenefti, o Donna, 

Le tue {ciagure . Moftra 

Di meritar gli onori, che al tuo grado 

lo rendo, e a’ tuoi coftumi-. 

Flav. Deh! cotanta virtù premiate, o Numi-. 

  

Son prigioniera 5 
Ma l’ aura, o Dio! 

Più lufinghiera 
Mai non vid’ io, 
Più faufto il cielo, più lieto il-dì-
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lo nella calma 
‘Tremava ognora ; 

Or lieta all’ alma 
Spunta 1’ aurora, 

Vicino è il giorno , notte (parì . parte. 

ppopppdDEdecGe Gdo 

SCENA : Vv. 

Detti , dopo partita Flavia. 

li V anne ; Lelio. 11 foggiorno 

Ove alberga colei , rifpetti ognuno , 
Come il facrato afilo 

Del più pudico onor. Chi lo profani 
{|  Reo di morte farà. Sappia l’ Iberia , 

Che di Marte la prole , 

Della beltade amante, 
Ne rifpetta i diritti ; e fol dell’ armi 
Ufa per onotàrla . 

Annibale ai Romani fia nell’ alpi 
Di ftimolo alla gloria. In quefte fponde 
Non emuliamo incauti 

Le Campane delizie. Quel feroce 

Indomito guerrier , che al Campidoglio 
Lo fpavento recò , fra giglj e rofe 

Ora languifce addormentato , e folo 
Sente lo fpron d’ amore». 

Senfibile il mio core, 
BB 3 Se- 
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Seguendo il calle infido, potria in vece 
D’ incontrar la vittoria, 

Lo i{plendore ofcurar della fua gloria. 
Allorchè il Betico deftriero il fuono 

Del lufinghevole metallo invita, 
Non il fulmineo nimico tuono , 

Non foffa. od argine gli arrefta il piè. 

Ei sbuffa impavido ; và come ftrale 
Di Marte al lucido fulgor fcoccato ; 
Gli armenti fcordafi, fcorda il rivale; 

Sua vaga amabile più a lui non è. 

Pidridprp pippe lele 
SCENA VI 

Atrio del Tempio d’ Ercole nel campo fleffo de’ 

vincitori , ov’ era flata detenuta Arminia, e 

dove Flavia l’ incontra fra le guardie. 

Flavia , ed Arminia. 

  

Armin. Ar: cara Madre! 

Flav. i Ah! figlia! 
Armin. lo pure al feno 

Stringerti poffo ancor? 
Flav. ; Sì ; nelle braccia 

La mia diletta Arminia a 

Libera accolgo al fin. Difcioltiì i ferri ’ 
Non più fchiava tu fei - | i 

i Armin.       



   

   PROMO ‘123 
OE IR RS E MESIA O 

Armin. Non fon? ma, quelli 
Che circondanci armati ? 

" Flav. . | Della tua 

Oneftà fon cuftodi ? 
Armin. i Adunque falfa 

Non precorfe la fama 
Del Confole Romano ? 

‘Flay. Un Nume egli è fotto il fembiante umano. 
Armin. Dunque fperar pofs’ io è 

Flave © i Tutto da Roma; 

Tutto dal fuo Scipion . Ah ! quanto , o Figlia! 
Egli è umano , e pietofo! 

Quanto è mai generofo! E poi di Lucio 

Egli è amico , tu il fai. Lucio di Roma, 
Benchè Ibero egli fia, 

Gli ftendardi feguì. Egli è tua fiamma. 
Egli brama tua mano; e in facro nodo... 
Ecco Lui. fteffo. 

QD ECC CO 

SC’ EINIA “VAI, 

| Lucio 3; e dette . 

Armin. * O» ! caro! 
4 

Lic. I paffi miei 

Siegui , fiegui, mio bene. 
Armin. Dove? come? perchè ? 

Luc. Fuggir conviene. 

RB 4 Armin. 
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Armin. Da chi? Non fai? ... 

Luc, Tutto mi è noto; andiamo. 
‘T’ efponi all’ infolente 

- Licenza militar. Sicura altrove... .. 
Armin. Nulla, il veggo , tu fai . Son della noftra 

Sicurezza cuftodi 

Quelle fchiere , che temi . 
Luc. Son Romane. 

Armin. Sono gli amici tuoi. : 
Luc. Ma fono amici , che dan leggi a poi. 

Benchè lungi il verno fia, _ ? 

E in ovil la pecorella, 
Veglia ognor la paftorella, 
Teme il gel I’ agricoltor « 

Lieta è l’ aura, e cheta l’’onda, 

Pur le infidie d’ auftro infido 
Cauto offerva dalla fponda 
11 nocchier pavido ognor. 

Armin. Troppo eccedi; mio caro, 
Credimi ; nel timore: La prudenza, 
Troppo cauta ne’ rifchi , 

D’ ogni rifchio è il maggior. 

Luc. Ah! no; deh! vieni. 
Ogni indugio ne arrecà 

Un novello periglio . 

Flav. Io non intendo, o Lucio; il tuo configlio « 
Armin. lo feguirlo non poffo « 
Luc. Ingrata! e non ti fidi? 

lo ti perdo , fe refti 0 
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Armin. Ah! ti m’ afcondi 

Qualche arcano maggiore ; 

Che-il- defio di falvatmi + Mille dubbj 

Mi deftano nel péttò ! 

Quel tuo torbido afpetto ; 

- Quel tuo parlat confufo ; 

| Le impotttine piotefte 

Di perigli , e d’ amote ; € troppo avvezza 

A legger hel tuo ciglio 

Temo un tifchio maggiot del inio periglio a 

ingrata mi chiami, 

Mio bene, con te j 

11 labbro lo dice , 

Lo niega il tuo cot. 

Hai più della vita È 

In pregio mia fè ; 

Ma fo , che anteponi 

La Patria all’ amor 

Dunque parti , e mi lafci ? 
Ah i ’forfe tardi Luc. 

Giungere omai dovrò « 

Armin. 
Ma dove è 

Luc. To corro ; 

U’ m’ attende il dover : 

Armin. Mifera Î ed io? .. 

Luc. Vieni 

Armine Afpettà . 

Luc. Nor poffo: 

' Afcolta + 

Addio. . 
Armin. 

Luc.
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SCENA VIII 

Luogo magnifico deftinato alle pubbliche udienze . 

Scipione con le Guardie ; e Indibile. l 

Scip. On: venga , e Ss’ afcolti 
Il nimico orator. 

Indib. Pofs' io? ist 
Scipe. «I° inoltra‘. 
Indaib. Indibile, o Scipion, dei Celtibèri 

Non ignobil Monarca , e dai Romani 
Forfe temuto ancor, depofte in campo 

L’ ire guerriere , al tuo cofpetto innanzi 
Oggi s’ invia ; e di fua mente efpreffo 

Interprete fedel viene egli fteffo . 
Scip. Tu Indibile ? e. fia ver? 

Indib. Qual maraviglia 
In te fi defta omai? : 

Forfe di tua virtù troppo fperai? 

Forfe troppo imprudente 
Il fuo maggior nimico 

A un infido Romano oggi confegno? 

Scip. Tu mi conofci. Ecco la deftra in pegno. 

Chiaro per le tue gefte , e al fangue mio 

Benchè fatale un giorno, da Scipione 

Merti rifpetto , e onor. Roma: gli imbelli 

Guerrier non cura; e allorchè i pari tuoi 

Combatte in campo, li rifpetta eroi. 

Indi- . 
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Indibile , a Scipion tue brame efponi - 

Indib. Tre luftri intier delle falangi Tirie 

.Duce fido e feguace, 
Alle tende Latine 
Volto Indibile il piede, 

Pace a Scipione , ed amiftà richiedea 

Non volubile ingegno, 
Nè d’ un poffente oppreffo 

La fimarrita fortuna 

Rende Indibile infido. Infame ovunque 

Di difertore è il nome; e un nuovo amico 

Poco alletta 1’ efempio 

‘Di chi sleal tradì l’ affetto antico -. 

1 Punici ftendardi - 

Nè feguì per viltà ; nè per timore 

Indibile abbandona . Se tiranna 

L’ Africana Cartago 

Non aveffe finor dei Celtibèri 

La paziente lealtà fiancata ; 

Se la fè violata i 

Non aveffe, e i diritti ; ognor compagni 

Nell’ avverfa fortuna 
Infelici ma fidi 
Effa gli avrebbe al fianco: e al fato fuo 

Dell’ Iberia il deftino ognor congiunto + 

Avrebbe il Tirio ancor la fua Sagunto . 

Se  



28 ATTO 

Se lieve e placido 

‘Tratti 1’ 1bero, 
Quel che ora indomito 
Credi, ed altero, 
In guife varie, 

. Qual cera al foco, 
E molle e docile 
Potrai formar. 

Ma fe pieghevole 
A forza il vuoi, 
In mille fcheggiole 
Vedrailo poi, 
Qual vetro fragile, 

La mano fieffa 
Di fangue tingere, 
Che il vuol piegar. 

# 
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7 SCENA ‘1X% 

Detti , e poi Lelio. 

Scip. Da labbro tuo fincero omai tua fede, 
Indibile , mifuro ; 

E del Senaio a nome 
Pace all’ Iberia , e fede eterna io giuro. 

. 1ndib D'’ indiffolubil nodo. ... ma qual fento 
Infolito rumor è 

Scip. Ah! sì; d' armati 

Oodeo    
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Odo il rimbombo , e d’ armi . È qual nimico” 

Qual tradimento è quefto ? 

Deh! Indibile , perdona. 

Senza macchiar tua fede 

Di un indegno fofpetto, attenta cura 

lo debbo al grado mio- 

Quì, ten priego , m’ attendi . To parto ; addio e 

Lel. Confole, (*) fiamo falvi . Dello fcampo , 

PP (*) Arreftandolo . 

  

  

E del periglio a un tempo 

Lieto nunzio a te vengo . Dalla parte , 

Onde credea il nimico 

Senza difefa il muro, a tradimento 

Superarlo tentò . Vigile il campo 

Le {ue frodi {fcoperfe. All’ improvvifo 

Gli venne incontro ; ardito 

L’’affrontò , lo refpinfe ; le divife ; 

‘ Schiere infeguì., fconfiffe ; 

E fotto il muro fteffo , , 

Lungo la via, che dritto al mar conduce , 

Rotta fà l’ ofte, e prigioniero il Duce. 

Scip E quale fiuol nimico ; 

Tanto ardì contro Roma ? A noi vicine 

Sol d’ Indibile amico 

Sono le infegne lbere e 

Lel E d’ Indibile appunto eran le {chiere . 

Scip. indibile, che afcolto? lo non ti credo 

Nè vile traditor, nè d’ una folta, 

E mal ordita trama 
Artes  
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Artefice imprudente? 

lo ti bramo innocente; - 

Lo fpero , lo farai; feiogli tua fede 5 
Parla ; Scipione amico a te lo chiede . 

1indib. Solo e inerme ; Scipion, alle tue tende 

Guerrier venni, e Sovrano . 

Séip. Ebbene? fegui . 

Indibe La mia difefa è quefta. 
Scip. La tua difefa è onefta ; 

Ma, Indibile, non bafta. A miei guerrieri, 

Al Popolo Romano 

Debbo ognora ragion dell’ oprar mio ; 
E l’ Univerfo intero 

La chiederà da me. Meglio, ten priego, 
Difenditi, fe puoi. 

PD DrppD DrDsESugdeii e 
8C EN A! XxX. 

Lucio incatenato , e detti . 

Luc 1° | | | pr difend’ io: 
Ssip. ‘Tu Lucio? tu ribelle ? tu ne’ ferri 2 
Luc. In ferri non farei, fe un alma vile 

Quefti in fen non chiudea. Io contro lui 
Ribellai le fue fquadre. E a fuo'difpetto, 
Se a’ miei configli era propizio il cielo ; 
Fatto un emenda illufire 

Avrei 
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Avrei del fallo fuo - 

I1ndib. Infano ! il dover tuo 
* 

TÀ Luce 

  

Tu traditi, e il tuo Rè . Qual nume avverfo 

T’ infpirò tal configlio è Il braecio tuo 

Contro di me chi armò? 

La tua virtude . 

E che? veder dovea 

Te , per cui fol l’ Iberia 

Scoffe finor di Roma 

1l tirannico giogo ® 
Per cui i torrenti noftri 

Scorfero tinti di Latino fangue ® 

In cui, s$’ anco non langue 

11 prifco ardor , potria 

Spiegar ful Tebro gli ftendardi Iberi? 

Le Confolari fcuri ’ 

Ora temer, qual fervo umìl la verga ? 

E qual fiera ne’ lacci avvinta e doma 

Al folo nome paventar di Roma ? 

Conofcimi , Scipion. Un alma in feno 

Chiudo pari alla tua « i 

Di perigli e di morte 

Difpregiatrice altera, i 

Ov’ ella fpinge il piede , 

Se libertà non hà, vita non chiede . 

Scip. Ingrato ! e qual furore 
T’ agita i fenfi è e qual dell’ odio ingiufto 

‘E’ mai la ria forgente è I beneficj 

Di Scipione obbliaftiè Del Senato 
Le 
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Le mercè non rammenti ? 

Ti fcordatti gli onori ? 

Luce ' Dei nimici 

Più che morte, Scipion, pavento i doni. 

Dell’ alma libertà faranno forfe 

Deffi un compenfo ? Coi dorati ferri 

Lucio farebbe fchiavo . No , Scipione 5 

Non nacqui per fervir + Soffrir non poffo 

Giogo, ch’ io non m’ impofi. In cielo, e in terra 

lo mi eleffi il Sovrano. Avranno folo 

Gli offequj e i voti miei, : 

La virtude, e l’ onor, la Patria, i Dei. 

Iniib. Giovine temerario ! 
Luc. Taci vile, codardo . 

E come, armato il fianco, 

Solo col tuo nimico , 

Non tentare la forte» 

O di fvenarlo , o d’ incontrar la morte ? 

Seip. Ah fcellerato ! 

Luc. Nos; tal io non fono, 
Se Scipion è un eroe. ì 
Me della Patria il fato 

Anima ovunque, e fprona; 

Me d’ onore e di gloria 
Ineftinguibil fete, 

Quale te pur, confuma , , 
Scip. ' E tu È’ ofore 

Ofi ancor favellar? 

Luc. | Noi l’ onde fieffe 
Or 
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‘Or folchiamo', Scipion . Io traditore 
Sembro fol, perchè al fianco 

Non ebbi la fortuna. Io fol difendo 

La Patria 5; che tu affali . 
Scip. ‘Ma da vile, 

Da barbaro qual fei, tu la difendi . 
E perchè mai perchè due lune intere - 

Dell’ aquila Romana 

Seguire ovunque il volo è? Perchè i riti, 

I coftumi e le leggi 

Del popol di Quirino 
Seguire ovunque ? Tra i guerrier nimici , 

Nelle tende Latine 

Qual difegno ti traffe ? 
Luc. TI fol defio 

D’ imparare da preffo la grand’ arte , 

Onde domate il mondo . Sol la fpeme 

Di farvi oltraggio , e {corno ; 
E con 1’ arti Romane 

L’ altera Roma foggiogare un giorno . 

Scip. Guardie ; da quette foglie . 
Lucio non muova il piede . E poichè al fianco 
Non avrà il fuo Monarca , 
Al carcere fi renda ; 
Ivi i miei cenni, e il fuo deftino attenda. 
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34 ATTO 

No; non è Roma ingiufta 5 

Empio!. non è il mio cor; 

E’ il tuo Sovrano fteffo ; 

Barbaro ! è il tuo furor, 

Che ti condanna . parte. 

pri prorpio 

"SCENA, XI * 

Indibile e Lucio, partito Scipione . 

Indib. Qiinonato! che feti è 

Eccomi nel cimento 

Di verfare il tuo fangue, 

O di foffrire di Scipion lo fdegno - 

Luc. Ardifci meritarlo. Della gloria 

Anco aperto è il fentier; io te I infegno - 

Indib. Mifero! della gloria? Quanto, o Dei! 

La tua forte compiango ! 
Luc. Sul mio fato 

Non ti palpiti il cor. Poichè di fangue 

E’ duopo omai, fi verfi il mio. Tu vanne ; 

Con intrepido braccio 

Segna fermo il decreto _ 

Della mia morte ; ma col brando fleffo , 

Del mio fangue fumante , il fen trafiggi 

Ai perfidi tiranni . Purchè i ceppi , 

Che alla Patria torrai , fulla mia tomba 
Veg=- 
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Vegga portarmi in dono , 

Sarà il fallo un gran merto; io tel perdono. 
Indib. Quetto mancava, o Dei! 

Anco ai rimorfi miei ? Io fon pur troppo », 

Che de’ Romani !’ odio 
Nel tuo feno deftai. lo della gloria 
Infpirarti potei sì ciechi ardori . 

Luce Non ti pentir. Salva la Patria , e Mori. 

1indib. Qual indomito orgoglio! 
Luc. Nel fiero orgoglio no ; nella virtude 

Ofiam Roma emular . Andiam ; fi mora. 

Conti in dì più felici 
1 Fabbj, e i Decj fuoi. 1’ Iberia ancora. 

1pdib. Sì sì, li conterà, quando recife 

Dalla falce nimica 

Le nobili cervici , i fatti illuftri. 

Più nom farà chi afcolti. Ah! ch’ io detefto 

Le mie vittorie. lo confolarmi. ancora 
De’ trionfi non poffo . I trifti allori, 

Che ornavano mia fronte , eran crefciuti 
Nel fangue de’ miei cari. E mille volte 
Mifero ! {parfi il pianto 
Sull’ abborrito campo , che confufe 

Col cenere dei vinti 

L’ offa chiudea de’ miei vaffalli eftinti . 

lo ringraziava il cielo, 

Che almen per un momento 

Cangiaffe mia fortuna . Già dagli occhi 

Era caduto il velo ; ed io godea 
C 2 La 
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La forte d' effer vinto. A intorbidare 

1 miei lieti configli Tu importuno 

Ufi un trifto valor. Tu, ch’ eri ognora 

1’ unico mio conforto; al di cui €apo 

Definava il mio ferto ; in cui credeva 

Di lafciare un Sovrano ' 

Ai popoli diletto ; un fido amico , 

.Che da Roma onorato... 

Luc. i Oh Dei! onorato! 

Lo fà mai uno fchiavo ? e come, ftelle ! 

Un’ anima sì grande 

Avvilita in tal forte .... 

Indib. No; viltade non è cedere al forte ; 

E’ prudenza, è dover. Grave l’ impero 

E’ per me, che i vaffalli 

Miferabili rende. 11 lor deftino 

Afficurar vogl’ io. E fe beati 

Effer potràn per me, io non ricufo , 

Della gloria a difpetto , 

Con loro ancora diventar foggetto . 

Luc. Pur troppo il diverrai . Roma di fchiavi 

Avrà teco un vil gregge s e tu di loro 

11 primiero farai . Merta fervire , 

Chi morire non sè ; vivere merta , 

Chi frai tormenti ancora 

 Accarezza la vita. Dell’ Iberia 

Fammi pietà la forte 5 il tuo deftino , 

Barbaro! fammi orror: ma poichè giungi 

Fino ad amare ancor tal vita e regno, 
Vivi    
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Vivi ed impera pur, tu ne fei degno. 

Splendati in fronte il ferto, 
Serba di faggio il vanto $ 

lo fon nei ferri intanto 

Più libero di te. 

‘Tu in foglio tremi incerto, 
Nei ceppi io sfido morte è 

Dì , fe cangiar la forte 
Può il prigionier col Rè? parte. 

did prior ESCE 
SICENAY XI. 

Indibile folo. 
” ; 

| (Ciovine fconfigliato ! Ah! tutto in ’opra 
Mettafi per falvarlo . Se il Romano 

Diventaffe oppreffor, la Patria d’ uopo 

Avrebbe del fuo braccio . Ma ferbarlo 

Chi puote a fuo mal grado? Egli al perdono 

Opporrà la fierezza; di Scipione 

Stancherà la clemenza; 
Irriterà il poter. Pur egli è amante . 

Egli dinanzi 3 me fermezza oftenta, 
Sol per farmi arroffir. Ei trema; e all’ ara 
Vittima và ritrofa. Troppo egli ama. 
Tutto Arminia potrà. Anco ad un alma 

Avvezza al foco , e al fangue, 
_ ER’ un poderofo incanto 

ca D’un  
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D’ un vago ciglio 1” amorofo pianto . 
La vita fra |". armi 

Non cura il guerrier ; 
La fprezzan gli eroi, 
Non l’ amano i Rè. 

Ma tal della vita 
Più caro ha il dover, 

Che in faccia all’ amante 
Coftante — non è. 

DDD Doe ea 

SCENA! XIII 

Appartamenti di Scipione con magnifica Galleria 

Flavia . Lelio con le Guardie; e Arminia fra le 

medefime , facendo sforzo per liberarfene « 

Armin. LL stciatomi , crudeli . 
Let "i Il Confol vieta 

Ad ognuno l’ ingreffo . 

Armin. E che temete 
Da noi deboli, e inermi ? 

Madre. feguimi , andiam. 

Lel. Guardie 3 fi fermi 

Armin. Ah! vi opponete in van . Per mezzo all’ armi 

incontrerò la via -. 

Flav. Figlia , che fai è 

Armin. Lo fpofo io vo’ falvar. 

  

 



  

PRIMO 39 
vimane   

  

Lel. “Ma tunon vedi?... 

Armin. Non vedo, che il fuo rifchio . 
Flav. ‘ Afcolta . 
Armin. E’ vano. 
‘Lel. Tu troverai la morte . 

Armin. , Ed io la voglio ; 

Purchè la trovi di Scipione al foglio . 

Deh! lafciami , o Madre; 

Non vo’ più configlio., 
Non temo le {quadre , 

Non veggo il periglio , 

La morte , o l’ amante 

lo voglio incontrar.' 

Do Do PD e Roe 

SCENA XIV. 

Scipione 5 e detti , 

Scipe Nunn che veggo mai? 

E’ donna, o Dea coftei ? ap. 
Armin. Sono difciolta al fin.... 

Lel. WS Fernifati. 

Scip. Oh Dei ! ap, 
Armin. Deh ! perdono, Signor. 

Flav. Signor, pietade. 
Armin. Sofpendi il fatal colpo . 
Flav. | 1l tuo fofpendi 

Giuftiffino rigor . 

C4 Armig.  
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40 : ATTO 
  
  

Armin Se Lucio ipere , 

E’ inutile per noi 
La tua pietà 

Flav. Sì ; la clemenza tua 

Volgafi tutta a Lui. 
Scip. Ma non v’ è noto, 

Che ad ognuno vietai 
Favellarmi di Lui? E’ chi il difende 

Reo della fteffa pena. - 

Armin. Ebben; m’ odi, o Signor, e poi mi frena 

Scip. Ma tu, donna, chi fei ? 

Armin. Una infelice io fono , a cui de’ Numi 

1l barbaro favor l’ infaufto dono 

Fece della beltà. Ah! fenza quefte 
Infelici fembianze , che ‘di Lucio 

‘Turbarono la mente, 

Egli , mifero! ancof faria innocente . 

Sripe No no; di morte reo 
Il fuo furor lo fece. 

Armine 11 faror fuo 
Fù cecità d’ amore. E chi può dirfi 

Libero di tal colpa? Egli fremeva 

Vedendomi ne’ ferri. Ei per me fola ... 

Scip. In mio poter non è il perdono . Roma 

Chiederammi il fuo fangue. Egli s’ oppone 

Alle fue igiùfe imprefe « 

Armin. A me lo rendi è 

Ed in Lucio vedrai della fua gloria 

11 difenfor più ardente. 

Scipe , È’ neceffario  
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Di giuftizia- un efempio ; i 

Armin. i E’ di clemenza 

Più gloriofo ancor. Ad implorarla , 

Dalla pietade tua, 

Aver diritto io credo 5 

Quefta {pero , Signor ; altr’ io non chiedo. 

Scip. ( Che bel dolor! ) 

Armin. Ma tu , Signor, non parli? 

Scip. ( Vacillo al pianto fuo.) 

Armin. i Che penfi ? Oh Dio ! 

Scip. (Quai moti io fento , o Numi , nel cor mio? ) 

Armin. Nè pur rifpondi? e ognot dimeffo il ciglio , 

Nè d’ un guardo pietofo 

1l mio dolor follevi? Deh! per queftà ’ 

Invincibile. deftra , 

A cui del mondo intero 

Auguro il fren ; del Campidoglio augufto 

Per la gloria e l’ onor; per quella tua 

Generòfi bontade , 

Onde me di germana 

Onorafti col nome , almen fofpendi 

Il decreto fatal . Un breve indugio 

Non negarmi, o Signor. Placa un rigore ; 

Che tuo non è. Ti piega. E fe “perdono 

Non merta il fallo rio , 

Senti qualche pietà del dolor mio. 

Deh! per pietà concedimi , 

Ch io lo rivegga almen ; 
No; tu non chiudi in fer 
Feroce mente -. 

’  
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Per te fra armati ed arme 
Libera fciolgo i paffi ; 
Di tua bontà favellano 
Anco le mura,, e i faffi ; 
Leggonti al ciglio ognor, 
Che fei clemente, 

Scip. (Lelio ; fento pietà . 
Lel. . Configlio infido 

Effa porge talor. 
Scip. Ma la giuftizia 

D’ implacabil giammai non ebbe il vanto. 
Lel. Ragione afcolta; e non fi piega al pianto.) 
Armin. Che rifolvi, o Signor? 
her (Lungi da Lei 

Guida i tuoi paffi. Al fuo dolor commoffo , 
Tu vacillar potretti . 

Scipe Ma talor crudeltade è la fermezza. 
Lel. E la pietà talora 

E’ debolezza , e virtù fembra ancora . 
Scip. Dunque dovrò? )..SÌì ; vanne. rifolut. ad Arm, 

Vanne ; nol poffo.... oh Dio! 
Ferma ; il vedrai....qual voce! 
Come! arroffir degg’ io? 

Ah! cedo al fuo- dolor. 
e  Vanne....Sì; giufto io fono. 

Sappi... . Non fon crudele. 
Forfe pietà, perdono... 
Ah! Roma vuol rigor. 

Fine dell’ Atto Primo. 

ATTO  
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Appartamenti d’ Arminia. 

I i . 4 i è 

Arminia è Flavia . 

Atinin. S , cara Madre, sì ; piegoffi al fine 
11 Confole a’ miei prieghi. Ei più non reffe 

AI novello mio affalto ; e al pianto mio 
Donò lo Spofo . 

Flav. E la fua pena fia 
Un breve efiglio è | 

Armin. Sì ; trafcorfo appena 

Nelle Italiche fpiagge 
Di poche lune il giro, 
AI paterno foggiorno, 
E alle mie braccia egli farà ritorno « 

Ma quanto è tardo, o Dei! 
Quel che aprirmi l’ ingreffo 

AÌ fuo carcere or debbe . Io fleffa a Lucio 

Vo’ a recarne l’ annunzio. A me pietofo* 
1}  
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Il Confolo il permette . Ah! quanto {pero 

Di fua bontade ancor. Al pianto mio 
Pianfe egli fteffo. Egli è fevero a forza. 

Ora contenta appieno 

Ei mi vorrebbe... Ah! il condottier vegg’ io. 
lo vado , io corro a Lucio ; Madre, addio . par. 

Flav. Sono compiuti al fine: i voti miei. 

E’ felice mia Figlia. Ah! quand’ io meno 
Potea {perar conforto 
Giunta mi veggo al defiato potto. 

Quando il mar freme fdegnato , 
Rompe vele, {pezza farte ; 
E il nocchier , cui manca l’ arte, 

S’ abbandona difperato 
Al mar nimico . ' | 

Ma talora il vento fteffo , 

Che ftrideva anch’ egli altero ; 
Della nave al fianco appreffo 

E’ il più fido' condottiero 
Al lido amico. parte. 
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SECONDO 43 

SCENA IL 

Appartamenti di Scipione. 

Scipione folo . 

Grellc! che farà mai? Quefto ch’ io fente 

Infolito tumulto ? Quefta piena 

D’ affetti, che m’ inonda ; 

Che tenera circonda , 

E violenta affale 
1l mio fenfibil core, 

E’ pietade, od amore ? In mezzo ancora 
Alle guerriere cure 

La fua dolente immago 

Mi fi affaccia allo fpirto. I mici penfieri , 
Da che Arminia vid io, 
Non fon tranquilli. Il pianto 

Ammollifce il mio petto . Îl fuo dolore 

Lacera quefto cor, .. No; la pietade 

“Tanto forte non è... L’ uomo non fente 

“Tanto le altrui fciagure , 
Quanto il proprie diletto . 

E’ più tranquillo, e f{chietto 

Di virtude il piacer. Numi poffenti ! 

Se non è di pietà fenfo natìo , 

Che dunque farà mai l’ affetto mio ? 

For-  
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46 ATTO 

Forfe il vago onefto oggetto 

Altrui caro — che fua fede 
Altrui diede — omai ricetto 

Nel mio petto — ha d’ incontrar ? 
Io di gloria e di virtude 

Nobil calco erto fentiero 5 
E d’ amore umìl guerriero 

Vorrei forfe or vaneggiar ? 

No, giuftiffimi Dei; 

Nè d’ un folo penfier dinanzi a voi 
Colpevole non fono . | 

Arbitra ognora il foglio 
Avrà in me la ragion. Amar non debbe 
Scipion ? non amerà. Roma d’ un figlio 
Non avrai d’ arroffir. Del foco mio 
Tu di lagnarti , Iberia , 

Cagione non avrai. Sui proprj affetti 

Non han gli aftri nimici 
Forza o poter. Liberi al pari fono. 

Nel tugurio i paftori, i Rè ful trono . 

  

ENER PENE ERI 
SCENA 117. 

Lelio ; e detto . 

iP hont a {piegar le vele 

Sono i legni, Signor - 
Scip. Ebben ; le navi 

Sciol- 
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SECONDO 47 

Sciolgano inverfo il Tebro ; ma il prigiune 

Libero refti nell’ Iberia. 
Lel, Lucio? 
Scip. Sì . 

Lel. Ma, Signor, ch’ ei parta 
T’ impone il tuo periglio . 

Scip. M’ impone la virtù cangiar configlio . 
ZLel. S° è lode la clemenza.... 

Scip. ' Or di clemente 

Io non afpiro al vanto .In un gran rifchio 
E’,mia; vitti ;1s; ei parter. 

Lel. Ah! penfa almeno, 
Che s’ ei difciolto il laccio . 

Scip. Temo più dal nio cor, che dal fuo braccio . 

E in lui che, temer poffo è 

\ 

Lel. Un tuo nimico. 
Scip. Scoperto egli è . 
Lel. Gli hai perdonato; e fempre 

Odiofo è il. perdono 

A color , cui negarlo 
Il giudice potea . i 

Scip. La fua colpa è di eroe ; ed io vergogna 
Non fentireì d’ un tal perdono , 1l mio 
Liberale contegno ; la guerriera 

Mia ficurezza; il gloriofo genio 
Di Roma, che mi guida , appieno un giorno 
Domeranno il fuo core . 
Lucio pel gran valore 

pi 
Alla fua Patria è caro. Un tal perdono 

Caro  
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Lel. 

ATTO 

Caro all’ Iberia il nome 
Renderà de’ Romani. 

‘Tutto è falvo , e ficuro ; e folo in rifchio 

Effere omai potria 

*Nel già vinto terren la virtù mia. 

. Ed in quale cimento 

Trovafi omai la tua virtude ? 

Scip. Lelio 5 
Non ho di che arroffir, fe tutto il pregio 

Della beltà conofco; e fe la forza 

"Tutta ne provo in me. So , che delitto 

Quefto non è. Non debbo amar ; non voglio : 
Ma tremo al dubitar, fe nel mio core , 

Quando parla il dover, fi taccia amore . 

Lel. Ma quale oggetto it te? ... 
Scip. Vedere Arminia 

lo non vélea . Tu pure il fai, la vidi; 
Ed ornata la vidi | 
Di quei pregi novelli , che un bel pianto 

Giunger poteva alla beltà del ciglio. 
Or giudica , fe puoi , del mio Pperiglio . 
So, ci’ è grande, Signor ; e di tua gloria 

Degno un configlio attendo . 

Ma ch' ei debba reftar io non intendo « 
Scip. Un teftimonio , e un freno 

Al mio fianco vogl' io . Della mia. gloria; 
Della virtude mia 2 

Lucio farà lo feudo . Ho chiare prove 
Della vigile cura 

pi Dei 

  

    



  

SECONDO 49 
  * em na NN 

Dei Numi fu di me. Di mia coftanza, 

E del valore mio . 
Io replicate ne ho; ma no, baftanti 

Non ne ho di mia virtude -. 

Vanne ; ed a Lucio arreca 
Del perdono 1° annunzio ; ma gli cela 

1l nuovo mio decreto . Ancor brev’ ora 

Il {uo partir paventi . Ho deftinato ’ 
1l felice momento , 

1n cui dal labbro mio 

La fua fortuna apprenda. L’’improvvifà 
Gioja , onde empirlo {pero , 
Crefcerà nel fuo petto 

1’ amor di Roma, e di Scipion l’ affetto. 
Partono . 

    

DDD ESC 

SCENA IV. 

Cortile interno del Carcere , in cui 

Lucio è custodito . 

()isirorenti Dei , i 

Punitor de’ malvagi , in che peccai? 
Se il più ftretto , il più fanto 
Vincolo de’ mortali 

E’ il focievole affetto , 
Della Patria è 1° amor; a che punirmi 

Per averla difefa è D’ altra colpa 
D son  
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Son forfe reo ? Quelle ritorte, o Numi, 

Son dono voftro.: Al rapitor Latino 

Doveanfi in pena. Il piede mio giammai 

Non trafcorfe al delitto. 1l braccio mio 

Sitibondo di fangue - 

Non fa giammai. Perfido e ingiufto il core 

Non tradì il fuo dover. Punite dunque 

Della virtù l’ amore è 

O del più caro oggetto 

V’ è in odio forfe l’ innocente affetto è 

Pura fiamma nodrj nel mio feno, 

Giutti voti agli altari recai; 

Pur degli empj neffuno giammai 

Vide forte più infaufta di me. 

Se del mondo nell’ erta pendice 

Sol virtude fmarrifce il fentiero , 

Perchè , o Nume, gran padre del vero, 

scorta infida 1’ additi al mio piè? 

piper ripiego 
SCENA Vv. 

Indibile , e detto . 

Luce Vici a infultarmi in ceppi ancor ? 

Indibo  * Deponi 

Un inutile orgoglio’. Ora più tempo 

A perder non abbiam. Dei quefte mura 

sollecito lafciar. A te lo fcampo 
To 

  

 



  

SE'CONDO SI 
  

  

lo ficuro aprirò . 

Luc. Che afcolto ? Ah! forfe 

La tua virtude antica 
Rifvegliata nel fen , contro i Romani? ... 

Indib. Stammi a cor la tua vita, 

E la pace con Roma. Nè imprudente 
L’ arcano t’ aprirei, fe il tuo periglio 

Non lo chiedeffe . i 

Luc. E che? della mià morte 

E’ vergato il decreto ? 

Indib. Anzi la vita 

Or donati Scipion; e un breve efiglio 
Ne’ paefi del Lazio 

Vuol che del fallo tuo 

La pena fia. ” 

Luc. Che dici ? Io non t’ intendo . 

Di fuga e di perdono 
A un tempo tu mi parli. 

Indib. In me un delitto 

Saria il tacer, quando talvolta in rifchio 

Sono i tuoi giorni ; e forfe 
L’ onor anco d’ Arminia ...-. 

Luc. Come! Arminia! 

Indib. A merti miei Scipione 

Finge donar tua vita ; ma d’ Arminia , 

Prefo di viva fiamma, 
Egli la dona ai prieghi . 

Luc. Stelle ! ei l’ ama? ... 

Scipione? . .. 
D 2 Indib.  



$2 ATTO 

    

      

  

1ndib. ' Ei sà, che deffa 

Arde folo per te... .. 
REI “Luco | Sà, ch’ io 1°’ adoro? 
NO Sà , che m’ ama ? ed ardifce?... Ah ! quefto ferro 

Porgimi . ., andiam ...l’ infano ... 
Indib. i No; /t’ accheta . 

Non è dubbio il fuo amor ; ma il tuo periglio 
Solo è un fofpetto; e fora un gran delitto, 
Senza un alta cagione, dell’ Iberia 

Or la pace turbar. Bafta , che falvi 

Siano i tuoi giorni. ... 
Luce O numi?! i giorni miei ! 

Ah! sì, codardo , la cagion tu fei 
Della barbara forte , 

Che alla Patria minaccia ; e del deftino , 

Che mifero m’ opprime. Per te folo 
Derifo, invendicato , 

Ramingo , difperata , 

Lungi dagli occhi fuoi, lungi da quefte, 
Ov’ ella alberga, fortunate fponde , 
Vittima infaufta perirò fra l’ onde . 

E come aprir lo fcampo? ed un fofpetto 
Solo chiami il mio rifchio ? Ah! tutti or veggo 
Del fuperbo Romano 

1 perfidi configli. Da me lungi 
Egli piegarla {fpera. Egli ne’ flutti 

Or mandami a perir. Finge clemenza, 

Per fedurre il mio bene , 

E la Patria ingannar. Ed io vendetta 

Incon- 

  

  

  
 



  

  
  

SECONDO $3 
      

Incontrare non poffo? e un fol momento 

Non lo poffo affrontar? e il core infido 
Svellere a Lui dal fen?... 

Indib. Frena il furore. 
Se fia duopo vendetta, 
L’ avremo più ficura, 
Quanto men temeraria . Ma Scipione, 

Credimi , non è ingiufto. Egli, è poffente ;è 
E’ giovane, ed amante; e ben conofco 

Quanto fia violento 
11 primo ardor d’ un core accefo. Pure 
lo vorrei, fe poteffi, 

Rifparmiargli un delitto, 
Per cui di nuovo il fangue 
Quefte mifere fpiagge 

Dovria inondar. 

Luc. Adunque?... 
FSndib. Infino al terzo giorno 

Non fian pronte le navi. A te lo feampo 
Prima aprirò fenza fofpetto . Fuggi . 
Scipion ti temerà .... je 

Litc: : Ma intanto Arminia ?. .. 
Indib. Ancor le venè, o Lucio, 

Scaldami nobil foco; e mai d’ Arminia 

L’’onta non foffrirò ; nè il regio fangue 
Difprezzato farà. Che fe il deftivo 
Vuole oppreffa 1’ Iberia ; pria ch’ io vegga 
Di vergognofi ferri 
La mia Patria aggravar , contro Scipione 

D 3 ì Le  



54 ATTO 
  

Le fia feudo il mio petto; e e in fua difefa 

Intrepido e da forte 

Non che i perigli , incontrerò la morte . 

Se perfido Egli infulta ” 

WI | Un fido amico in me ; 

i D’ un oltraggiato Rè 

al Tema il furore . 

Sò per la Patria forte 
1 difaftri foffrir; 

Ma nos; da vil perit 

Sdegna il mio core. _ parte. 
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ooo Do EDO Ce 

SCENA:,V.I 

Lucio folo e 

O nell’ ondofo mare * 

i Perir dovrò. Ma in qual momento io deggio 

’ Vittima del Tiranno, 
Infelice cader! Eì l’ ama ?... Oh Dio !... 

j Vuol rapirmi il mio bene? 

Barbaro Amico! a che dagli occhi miei 

‘Togliermi il trifto velo? A che |’ orrore 
Penetrar delle mura, per aprirmi, , 

i .. Un funefto fecreto , 

| pi W Che nell’ avverfa forte 

N Lieta rendermi ancor potea la morte ? 
SCE- 

. Sr; periraî da vile; e in ferri anch’ io, . 
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SCENA VIT. 

* pinia o, e Lucio . 

Sr, vivere ed amatrci 
Ne lice ancor. Felici ancora infieme 

Godremo i dì . Sarà un leggero efiglio 

Ia pena tua, Non morirai , mio caro ; 

Vivrà Arminia per te. Quant’ io tremai! 
Quanto pianfi e pregai! Pur nelle braccia 

Ti firingo al fin...ma l’ ofcurato ciglio ! 
/ IL torbido fembiante ! Quel ch'io fento 

" Tremito, che ti fcuote ! 
Il livor delle gote! 

Stelle ! che mai vuol} dir? .. No ; non temere 3 
Il Confolo a’ miei prieghi 
Ti concede il perdon . 

Luc. E qual ‘misfatto 

Fec’ io per meritarlo è? E in che t’ offefi ; 
Perchè tu lo chiedeffi ? 

Armin. : Ah! fe pur m’ ami 

La cangiata fortuna ; 
‘Tollera meno altero; il fato adora 

Raddolcifci i coftumi : 
1 lor fulmini accefi 

Non fofpendono ognor clementi i Numi. 

Luc. Non dubitarne s il deggio; : torbide, 

Grato a Roma farò . : 

Armin. Tu di fpavento 
D 4 Mi  



   
    

     

    

    

     

    

      

    

     

   

      

        

    
     

  

56 ATTO 

Logan 

Mi riempi , e terror. Ed in qual guifa 
Favelli tu ? che vuoi? 

Luc. Se mai pofs' i0.... 
Armin. E che vorrefti mai? 
Luc. Vendetta, e morte . 

Armin. Ma perchè? ma di chi ? ) 

Luc. Effer felici 
Il barbaro ci vieta. 

Armin. No, mio caro ; 
Ei ne fente pietà . 

Luce Alla mia vita 

Or tende lacci. i 
Armin. * Ei liberal difcioglie 

1 ferri tuoi. Ah! tu non fai, mio bene, 
Quanto è da quel diverfo , 
Che tel pingi nel cor. Se tu vedeffi , 
Come placido in volto 
Egli m’ accolfe .... 

  

Luce 1l fo. sorbido è 

Armin. 1’ auftero ciglio 
Come alla pace ricompofe.... 

Luc.. , E’ vero. torbide. 
Armin. Qual negli accenti umano 

Di te mi favellò. Ah! s’ egli in campo 
Sembra Giove adirato, allor che tuona ; 
Egli Giove placato 
Sembra nel foglio ancor , quando perdona . 

Lue. Arminia ! (*)... ( ohimè! che afcolto ! 
(*) come fopra . 

Forfe
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SECONDO I 

Forfe amato è Scipione !) a pe 

Arminia !. .. ' 

Armin. Oh Dei! che veggo? 
Come d’ ira infiammati 

Ti fcintillano i lumi ! A me lo credi; 

Non merita Scipione ; 

Lo {degno tuo. 

  

Luc. Ah! quefto, Arminia, è troppo « 

Egli t° ama. .. Tu il lodi... 

Armin. Lucio! .. ftelle! 

Luc. Sì ; tu congiuri. ad aggravar più ancora 

Le mie f{venture. Ei t’ ama. N 

Armin. Eterni Dei? 

Luc. Quefto folo mancava a’ mali miei . 

Armin. Qual fofpetto di Lui? 

Luc. i E tu nol fai? 

Armin. D’ una mifera fchiava potria mai 

Un cittadin di Roma 

Difcendere agli affetti ? 

Luc. Anco i Numi Romani 

Non difdegnan talor gli affetti umani « 

Armin. Ingrato! e s’ anco ardeffe 

Di togliermi al mio bene? ... 

Luc. E’ Scipio vincitor 5 Lucio in catene . 

Armin. E che vuoi dir? 

Luc. Nol fo . L'ira sc. il difpetto... 

La gelofia e..l’ amore... 

Armin. Come dunque ? il furore 

Del gelofo veleno 
Anco  



   
   

  

    

   

   

    

   
   

        

‘Son la cagion. Tu non fofpetti , è caro ; 

A TITO 

Anco d’ Arminia in feno 
Sparger macchìa potrebbe? Ah! tutta or veggo 
L’ infelice mia forte. Or sì , che grave - 
Mi è l’ orror della vita. 
Tutto a morir m’ invita . 

  

‘ Ingrato ! morirò. Tu fe’ nei ceppi s 
Ma più infelice io fono. 
Tu, barbaro !... ah! perdono ; 
Perdono d’ una amante 
Al difperato duol. L’ affanno tuo. 
L’ amore , che mi porti , 
De’ tuoi fieri trafporti 

Non dubiti di me. Lo fo. La mia 
Fede eterna tu avrai . 
Fofti il mio primo amore; 
L’ ultimo tu farai. Nel noftro core 
Quetti affetti innocenti i 
Nacquero infieme , infiem faranno fpenti. i 

S’ altra fiamma il fen m’ accende 
Se non fei, caro , il mio bene ; 
In amor non abbia fpene; 
Gioja mai non fenta il cor. 

Per te fol Regina in trono ; 

Per te fol fra le ritorte 
Lieta vivo, fprezzo morte, 
Sol per te refpiro ognor. 
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SCIE.N A. Vi 11 

Detti ; indi Lelio . 

Luc. Muicro: e quanti pregi 
Crudo involami il fato! Ah cara Arminia% 

Ah! diletto mio bene !. .. 

Lel. Arminia ; al fuo cofpetto ‘ 
Il Confole t’ attende. 

Luc. ; (Stelle ! io fremo .) 

E qual è la mia forte è 

Lel. Libero pur tu fei . 
Luc. Dunque. pofs' io? «e. 

Lel. Al Confole dinanzi 

Meco tofto verrai . 

Lic. E alla partenza i legni 
Quando fian pronti ? 

Lel. Allo fpuntar 1’ aurora 
Ver le Latine {ponde 
Del mar Tirreno folcheranno !’ onde. 

( Poteffi dir , ch’ ei refta !) 
Luc. (O Dei! poteffi 

Il barbaro fvenar !.) 
Lel. Arminia >» 

Armin. ' Io feguo 
1 tuoi paffi, o Signor . Ma un breve indugio, 

Or che parte lo Spofo.... 

Luc. Scipione nol contende ; 

Ma fovvengati pur , ch’ Egli ©’ attende». 
For 
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(*) Fortunato prigioniero, 
Quando appien faprai tua forte ! 

Anco in ceppi, e fra ritorte 
Detti invidia , e non pietà. 

Quanto il labbro è menzognero, 

. Che del ben la via ne addita 

Degli affanni pel fentiero 

Và talor felicità . (*) a parte . 

Do Eee e eee Roo 

SCENA IX. ' 

Detti ; partito Lelio o 

Luc. ( Dosi partir degg’ io! Perduta omaî 

Di mia fuga è la fpeme ? E intanto Arminia 
Ei chiama al fuo cofpetto!) 

Udifti ? torbido e 
Armin. Udj . 

Luce Mi fegui - 

Armin. È dove mai? 

Luc. Il mio 

Temerario rivale impaziente 
Forfe all’ ara t’ attende. 

Armin. Lucio"... 

Luc. Al fine 
E’ tratto al varco. Poffo a lui dinanzi 
Libero anch” io venir . Vedrà qual ufo 

De’  
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SECONDO 61 
[eat USCITO ATA AETTAE RE 

De’ fuoi doni farò . ' : 
Armin. Deh! no; t’ arrefta. 

Luc. Vedi tu quefto ferro ? | 
Armin. E che pretendi ? 

Luc. Al barbaro tiranno 

Volo a immergerlo in fen -. 
Armin. Deh! per pietade ; 

Fermati per pietà. Serba te feffo ; 

Ti perde il tuo furor. 

  

Luc. Vendetta almeno 
Del mio oltraggio farò . 

Armin. Quale , mio caro, 

Ora ingombrati error! Scipione è giufto , 
Sì ; Scipione è un eroe. 

Luc. Egli è un tiranno . 
Armin. La vita egli ti dona. 

Luc. E’ più barbaro ancor, quando perdona . 
Ah! no; tu non conofci ' 

Dei perfidi Romani 
L’ arti malvagie ancor. Clemenza ei finge , 

Allorchè infidie tende 
Alla mia vita. Egli fra 1’ onde or m’ apre 
Agli abiffi il fentier ; e della morte , 
Che avido a me desìa , 

Cauto incolpare egli faprà la forte. 
La Patria or geme in ferri; or io ti perdo ; 
Scampo non v’ ha per me. Forfe un fol colpo 

“Tutto falvar potrà « E’ quetto il folo 

Fortunato momento. $’ ei mi fugge, 
No,  



ATTO 
  

No, più non tornerà. $ì , vado; Addio. 
Ricordati di me. Sul cener mio, 
Se nel dubbiofo incontro 

| Col tiranno cadrò.... 
Armin. Crudele! oh Numi! 

Ed hai pure il coraggio 
Di lafciarmi così ? No, tu non m’ ami; 
Non m’ amafti giammai . 

Luc. Barbara! non t’ amai! pure (sì , Dei! 
Perdonate al mio amor ,) ful dover mio 
“Sol per te vacillai. Tremante il paffo 
Nel primiero cimento ! 
5’ arreftò mille volte. Ed un momento 
Fino la Patria ancora 
Dubitai di falvar, per non efpormi 
Di perderti al periglio. Io t’ amo  forfe 
Più della Patria fleffa . 

Nell’ Iberia foggetta 
Vivere non. faprei ; 

Senza te non potrei 

Nel Paterno terreno, 
Libero ancora, effer beato appieno . 

Armin, Vivi: meco il farai . 
Luc. Tu vuoi, ch’ io cada 

Con la morte de’ vili. E’ neceffario 
Oggi il morir. Io parto .... 
lo vado ri... 

Armin. Non cadrai. 

No; tu non partirai. Per quella, o Dio! 

Pri.  



| SECONDO 62 
Ae ONION NA n 

Primiera fiamma, che sì dolce un tempo 
Ne accefle il core; deh! per quefte mie 

Infelici fembianze, 
Che sì piacquerti un dì . ... 

Luc. Quali mai , Numi! 

Sembianze ora mi moftri ! Ed in qual punto 
Me le rimembri tu! Quand’ io le perdo , 
Tu tranquillo mi brami? E tu pietade 

Chiedi pel rapitor? Crudi ! il mio bene 
1nvolarmi volete? 
E involarlo per fempre? e delle mie 
Difventure gioire? e teftimonio 

Al grand’ atto chiamarmi? 

Verrò ; non dubitar. Ma tu paventa 5 

Barbaro! sì, paventa 

Tutto il furor d' un difperato amante. 

E’ giunto già l’ inftante ; 

E infuperabil forza 

D'’ un deftino funefto entrambi al fine. 

Ci firafcina alla tomba. 

Andiamo - 

Armin. Ah! vedi... 

Luc. Altr’io non veggo omai, 

Che la Patria, e l’ amor. 
‘Armin. Ebben ; l’ arcano 

Vo’ {velare a Scipion LÀ n 

-iLuce Tu? 

Armin. Sì ; un misfatto 

Vo’ rifparmiarti « 

ri LI 

Luco  



  

64 ATTO” | 
REN NORRENA 
  

Luc. O numi! la mia morte 
Il premio ne farà . 

Armin. No, no 5 Scipione 
Dal tuo furore fteffo 

Difenderti faprà. A tuo difpetto 

Ti ferberà la vita. 

Luce Ohimè! Crudele?! 
E così m’ ami tu? 

Armin. Stelle ! 

Lic. Inumana î 

Armin. Tu incontrerai la morte , 

Se al tuo furor ti lafcio . 
Luc. E fe il previeni è 
Armin. Mifera ! e in quale affanno 

Ora fono per te. Cangia penfiero ; 

O trafiggi il mio cor . Della tua morte 
lo teftimonio almeno, 

Barbaro ! non farò.... Ma no; mi fegui : 
XLa tua ferocia auch’ io 

Emulare faprò. D' un crudo acciaro 
Armerò quefta mano ; e al tuo cofpetto, 

Pria che tu verfi il fangue, il fen trafitto, 
Vittima anch’ io cadrò del tuo delitto . 

Mi fegui....ma Dio! 

Rimanti....qual pena !? 
Se retti, fon io, 
Che a morte ti mena; 
Se vieni, al delitto 

Ti.guido con me. 

Qual 
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SECONDO 65 

Qual forte più fiera 
Si vide giammai! 
Me guarda fevera , 

Se refti , o fe vai; 

La morte , o la colpa 
‘Tu porti con te. Parte e. 

pepe Dr UE eoo 

SCENA XxX 

Lucio folo + 

E Decifo ; fi vada. ...Ma qual forza 

Incognita m°’ arrefta? Quale interna 

Voce mi fgrida?... Ah! cada. Ah! mora..; Eppure 

Rifolvermi non fo ....Sento un rimorfo, 

Che fuperar vorrei... - 

Forfe innocente, o Dei! 

E’ il nimico Scipione? o tanto è facro 

Il fangue dei Romani, che un delitto 

Sia il verfarlo ? E che? Senza i lor ceppi 
Vivere non poffiamo ? o il mondo intero 

La prigione farà d’ una vil turba 

D’ oziofi Tiranni, 

Che affifa in Campidoglio 

1 Rè incatena , e ne rovefcia il foglio® 

‘Pera il barbaro al fin» Sono i rimorfi 

La virtù dei codardi. Ei mi rapifce 

L’ unico ben , ch’ io bramo; ei dell’ Iberia 

E E' il  
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E’ il nimico più fier. Se fcritto in cielo 
E’, che periamo al fine, 

Sotto l’ alte ruine 
No , non ricufo io fteffo 

Co’ miei tiranni di refiare oppreffo . 

O libero a miei voti 
Sciolga , e all’ Iberia il freno; 
O a fuoi guerrieri in feno 

Egli cadrà con me - 

Ambo sdegniamo i ferri 5 

La Patria, e il Dio d’ amore 

Sono del noftro core 

1’ arbitro folo, e il Rè-. 

Doge 

SCENA XI. 

Appartamenti di Scipione . 

Arminia fola e 

Mitera me! che fo? dove m’ aggiro è 

lo vaneggio ? o deliro? 

Del nimico Romano 

Nell’ abborrita fede 

Ofo inoltrar fenza terrore il piede? 
| Ed a che far? Gli arcani : 

A fvelar dello Spofo? S° egli è reo, 
Tal la virtude il fece. Il fuo delitto 

Necef-  
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Neceffità diviene . I Numi feffi 

L’ affolveràn. Ma di qual velo infana! 
Ofo adombrar la colpa ? No ; Scipione 
Sì perfidi configli | 
Non alberga nel fen . Eppure il ferro 
Forfe in quefto momento 

Vibra il colpo omicida . E forfe tardi 

Sono i rimorfi miei. L’ ombre di morte - 

Veggo compagne al fianco . Ah! no: fi corra. 

Rifparmifi il misfatto. Non fi {veli ; 
S’ accenni il fuo configlio - Stelle! e come ? 

E che dire è e che far ? o parli, o taccia, 

Colpevole mi rendo ...In van mi sforzo ..+ 

Non poffo...eppure il debbo. Andiam. Si mora; 

Ma fi mora innocente . In tanto affanno 

Configliatemi , o Dei; 

Guidate in quefto abiffo i paffi miei . 

Qual gelido orrore 

M’ ingombra , m’ arrefta ! 

Che {mania , che pena 

‘Tormenta il mio core , 

Mi lacera il feù ! 

: Col folgore orrendo, 

Che frifcia d’ intorno, 

Colpite me fola ; 

Ma in sì trifto giorno 

 Serbate il nimico, 

. Salvate il mio ben. 

Et:  
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SCENA XLI 

Flavia , e detta . 

Flav. Frelia , dove t’ affretti è 
Io corro , 0 Madre «o Armin. 

Oh Dei! non m’ arreftar 

Flav. Ma Lucio ? 

* Armin. In breve 

Tu forfe lo vedrai . 

Flav. Riftretto ancora 

Egli è ne’ ceppi ? ; 

Armin. Ah! lo voleffe il cielo . > 

Deh ! lafciami partir » 
Flav. ” Dove ? 

Armin. 11 faprai;, 

Quando più Made, ohimè! tu non farai. 

Flav. L’ infaufto arcano , o Figlia , 

Deh! non celarmi almen . 

Armin. Io debbo, o Madre ..s. 

‘Mifera me! non poffo + 

Flave. Ah! parla. 

Armine i lofento .... 

Vorrei .., sì bramo.,.. Io non lo fo... 

Flav, Ma quali 

Difperati configli 

Tu rivolgi nel cor ? 

Armin. lo tutti provo 

Dei miferi gli affanni ,  
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Della colpa i rimorfi, 

1 rigori dei Numi: Io chiudo in pettò 

1] velen tutto ; ed il furor d’ Aletto « 

Son qual torre, che rovina ; 

A ffediata intorno intorno : 

Quì lo fiuolo s’ avvicina, 

1à minaccia ftrage € fcorno è 

Uno {pinto , affalgon mille , 

Preme ovunque il vincitor. 

Sdegno ; amdr, pietà , rifpetto 

Tutti fon nimici miei : 

Quefto oppongo a quell’ 2ifetto.si 

Vincer tutti io fon potrei è 

E mettr’ ino fcaccio ; in preda 

Refta agli altri inerme il cor + “Partono i 

dee o pe De Do EEC 

SCEN ALT. 

Appartamenti d°, dina e 

Scipione e Lelio è 

Scip. Vai Lelio ; èd' Arminia 

Guida tofto’ dame è Dal labbro mio 

Tnafpettatà afcolti i 

1a (na felicità è Vo’ la grand’ opra 

AI fine confumar; e di me fteffo 

1l trionfo ottener. In quefto giorno 

Ambi dinifca' Imeneo .. D’'un sì bel hbdo 

E 3 Sarò  
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Sarò l’ autore. E ove temeva Arminia 
La forgente incontrar delle fue pene, 
Vegga in mirti cangiar l’ afpre catene . 

Parte Lelio . 

PRADA ea 
SCENA: X1iV: 

Scipione folo e 

Quanto è mai puro , o Numi 
Di virtude il piacer! mai dei trionfi 

Anco in mezzo agli applaufi 
Non ebbi il cor sì lieto. Il’ fangue fparfo 
Non funefta mia gioja . Io fon felice 
Rendendo altrui beato ; e la mia fronte, 
Domi gli affetti miei, i 
Poffo innalzar ficura innanzi ai Dei . 
Innoltri Arminia pur. Senza rimorfo 
Liete vedrò fue luci ; fprezzatore 
Della beltade fua, tranquillo il ciglio 
Mirerò, che m’ accefe; 

E i Catoni ed i Fabbj, 
Invidi già della marzial mia gloria, 
Emuli ancor farò di mia vittoria. 
Libero ormai fon io. Già fcoffo è il giogo, 
Che impor voleami amore; e appieno io provo, 
Che invan debole 1’ uomo 
Quel laccio incolpar fuole , e 
Onde f{ciolto non è, perchè ei non vuole. 

Non  
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Non è ver, che arbitro regni 

Fiero amor nel noftro petto : 

Egli ferve pargoletto, 

Ove il freno hà la ragione - 

E’ tiranno ai molli {chiavi 5 

Con gli imbelli ei folo è forte 5 

Sono fiori le ritorte , 

Onde allaccia i fuoi prigion. 

o DDD Eee 

ipa SCENA, XV. 

Arminia 5 e detto 

Scip. Ecc Arminia . . .. Eppure alla fua vifta 

Tremami il core in petto - 

.' Forfe quefto è un effetto 

Di quel potere immenfo , onde tiranna 

Sì vanta la beltà ?... Tronchifi al fine 

Sì perigliofa pugna .- Omai potria 

Con dubbiofo contrafto nel mio core 

Recare alla virtude oltraggio amore . 

Appreffa , Arminia; e dal tuo feno fgombra 

Ogni fofpetto appien -. Guardie: di Lucio 

.-Affrettifi |’ arrivo. ; 

Armin. Ah! ferma...( oh Dio!) 

Scip.. E tu che temi ormai ? 

Armin. Deh ! te ne priego; 

Arrefta «..ei forfe ... ohimè!.,.. (che far degg' io?) 

’ E 4 Scip.  
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  Scip. Chiari argomenti , Arminia , 

Hai tudi mia bontade. Or vo’ che Lucio, 
Al tuo cofpetto innanzi, al fin conofca, 
Depofto il cieco inganno, 
Che 1’ odiato Scipion non è un tiranno . 

Armin. Lo. confeffa , o Signor. Ei tutto il pregio 
De’ tuoi favor “conolce'; Egli non niega , 
Ch’ è lieve !à fua pena 

Ch è grave il fallo fuo.... 
Scips - Dunque? - 
Armin. Ma fchiavo 

Nei luoghi, ove regnò ; d' indole altera 
In verd’ anni imprudente... . 

Scip. Lui difende 1’ etade ; ed è ne’ vinti 
Un merito il roffor. 

Armin. Egli potrebbe, 

Non ingrato , ma fiero , in qualche accento 
Meno cauto sfogarfi. Ei difdegnofo 
Delle fembianze umìli , il vincitore 
Obbliando talor.i.. 

Scip. 2 ’ Vani fofpetti’, 
Chio faprò dileguari Guardie : egli vengi è 

Armin. Ah! d'’'un’ amante feufa 

IL’ ecceffivo timor. La viftà fua.... 
Ei teme ... io poffo ... ei vuole ... deh! perdono. 

| (lo mi confondo ; ohimè ! non fo ove fono.) 
. Scip. (Squarcifi il velo al fin.) Sì ; l’ incertezza, 

In cui ti’ veggo , Arminia, 
Mi fà pietà. La gioja tua non poffo 

’ Più  
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oezme— oz 
Piùsritardarti omai .. 

Armin. “ . Qual gioja, O Dio! 

Or che parté il mio bene? e. . 

Scip. : No ; t’ accheta + 

Egli non partirà + 

Armin. > Gome?... P’ efiglio !. 

Scip. N° ‘è cangiato il decreto + i 

Armip. Édegli?. .. 

Scip. , ' Nell’ Iberia 

Al fianco mio farà + i 

Armin. ' Ed io la forte? ... 

Scip. Avrai d’ effergli appreffo » | 

Armin. ! Adunque io poffo?.. 

Ah! troppe gioje infieme 

“Or mi annunzj; © Signore e 

‘Scipe No s non udifti ancor tu la maggiore + 

In quefto giorno fteffo 

Voglio ; che in dolce nodo 

Arminia a Lucto unita 

1’ opra di mia bontà vegga compità . 

Armin: Ah mio Padre! ah mio Nume ! 

Ah Lucio! Ah’caro Spofo!... E al fianco fuò 

Innodo eterno avvinta !.. Io corro... Io volò 

A recargli l’ annunzio. (Ah! s io tardava 

Mifera ! un folo iftante , 

Quali fventure'omai! :..) SÌ ; quel momento, 

Che di mia vita ‘il più crudel temei, 

1l più lieto farà de’ giorni miei. | lm atto 
di partir 5 ma refta e 

SC È.  
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  MIFARE ERE 

SCENA Xxvr. 
| Lello 3 e detti Indi Lucio. 

Lel. LP) ; Signor. 
Sci (e t Da chi è 
Lel. | 

. Prendi , ed arma tua deftra . 
Scip. E qual nimico 7 | Lel. Non vedi quell’ infano , | Qual freme , e fi dibatte ? 

Come audace combatte ? 

L’ acciaro 

i : «E contro cento ei folo, nè pur teme Ù Della morte l’ afpetto, 
Ì Purch’ Egli giunga a trapaffarti il petto ? j Scip. E chi è colui? î 

Lel,. LL’ Ibero. 
i Armin. Oh Dei! lo Spofo! Scip. Barbaro !. . Andiam . Son di foffrir già flanco . Armin, Mifera me! Egli more. O cielo ! io manco . 

JSviene . Lel. Eccolo vinto al fin. Ei rotto il ferro , 
Cede a’ guerrieri tuoi. 

Luc. Inutile iftrumento 
Della vendetta mia 
Vanne lungi da me. Getta il brando. Scip. Qual mai furore 
Forfennato! che feti ? 

| Liceo . ; I voftri eroi 
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SECONDO i 35 

* Emular mi è conceffo . 

Porfenna io ti credei, Muzio me fteflo « 

Lel. E più il foffri , Signor ? 
Luc. 1 giorni miei 

Affrettati a troncar. Quefto mio braccio 

"Ti farebbe funefto . Benchè in ferri ,; 

Vedefti quel che ho fatto. Temi ancora 
Quel ch’ io potrei tentar # 

Seip. Barbaro ! il veggo $ 

Teco finora ufai ‘ 

Perigliofa bontà. Di fiera in guifa 

Io domarti dovea: ma la pietade , 

Che fentj di colei se). > accenna Arminia 
(fvenuta 

Luc. : Numi! che veggo! 

Or sì , ché tu trionfi 

Barbaro! del mio duol.. 

Scip. | A maggior penà 

: Potrei fvelarti ancora 

Quant’ io far difegnai . Deggio phnitti ; 

Infultarti non voglio . O1à 5 nel bofco , (*) 

Ove de’ lor misfatti (*) Alle Guardie + 

Soffrono, i rei la pena ;, al fuo fupplizio 

Tutto fia pronto. Sì ; l’ Iberia apprenda ; 

Che non meno è funefto 

I1rritar de’. Romani 

L’ armi vittoriofe , 

Che ingrata, e mai non domà 

1’ alta clemenza cimentar di Roma. 
Van.  
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Vanne ; non merti, o Dio t 
Rimproveri, o pietà. 

Conofco il fallo mio, 

Moftro di crudeltà ; 
Provetrai l’ ira . 

Pria di ferit ; perchè 
Non mi leggetti in cor è 
Vedrefti a tuo roffor, 
Se fdegho fpira. 

CORO di Soldati. Romani a 

1. Coro: 

Sul ferro palpiti 
D’ empio carnefice , 
Chi il braccio perfido 

Del ferto armò «: 

4. Coro : 

Le membra. laceri 

‘Deftriero indomito 
‘Di Lui che barbaro 

Cotanto 0sÒ 

Fine dell’ Atto Secondo « 

I  
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ATTO TERZO 
SCENA: PRIMA- 

Selva {paventofa , attorniata di balze orribili . 

Profpetto alla mano deftra d’ un fonte ornato 

di marmi; e alla finiftra d’ un tempietto d’ Er- 

cole . | 

Flavia in atteggiamento eftremamente addolorato . 

Indi un Coro di Donne dall’ una parte 3 ed un’ 

altro dalla parte oppofta e 

Elav. DD, Trivia ful fonte 

Trovafte la Figlia? 

1. Coro. Sol greggi e paftori 
Vedemmo apprefiar . 

- Flave Nè Voi |’ incontrafte 
D’ Alcide nel Tempio? 

2. Coroe Sol turba dolente 
Udimmo ulular +  
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 Mifera Figlia! 
Madre infelice ! 
Ogni mio bene 

In quefte arene 

Teco {fparì . 

Qimè ! chi additami , 
- S° ombra funefta 
Quivi t’ aggiri ; 

O s’ anco fpiri 
L’ aure del dì 2. 

lo più non reggo, o care. Il duol, l’ etade 
Gravan le ftanche membra. Intorno al bofco 
Itene lievi in traccia. Non fi celi 
Antro- deferto, o rupe 
Alle voftre ricerche. A quefta banda 
Volfe Arminia i fuoi paffi. Ella di Lucio 
Cerca 1’ efangue fpoglia. E’ deffa ; è deffa 
1’ infame felva , ove il feral decreto 
Dovevafi compir. Ah ! fe la Figlia 
Dietro al mifero amante 
Difperata incontrò funefta morte 
Anco d’ uguale forte 

Invida è pur la madre. 

Di queft’ arida polve, 
Su cui inanime giace il caro oggetto, 
Quando {piri queft’ alma , 
La mia {pargete ancor mifera falma .  
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Di cadente afflitta madre 

Tu fei, cara, il folo pegno ; 
Sei tu fola il mio foftegno ; 
Per te fol la vita amai. 

Se in verd’ anni al nero averno 

Tu precedi i paffi miei, 

Viffi invano ; e innanzi ai Dei 

La mia fronte in van piegai- 

| Ma romoreggia intorno 

Que’ orrida forefta ,. 

Ah! la forte funefta 

Deh ! fofpendete, o Dei. 

Guardando agitata e 

Ecco lucide faci 

Appreffano” dal bofco . A quella parte 
Le fianche membra voi reggete , O.care o 

Mirando fimilmente dalla parte oppofta, 

Quindi pur orme rare 
Veggio ftampare il fuolo . 
Per 1’. alpeftre fentiero 

Deh! rivolgafi il paffo 
Indi arreftandofi e 

Ma di femminea voce 

Languidi accenti aolto, 

Ah! fe le ftelle amiche!... 

Sì , sì; affrettifi il piede. 

Andiam 5; non più dimora. 

Quì s’ incontri la Figlia, o quì fi mora. 

Parte. 

SCE.  



  

SCENA, 11: 

Veduta in lontananza ‘del porto. Una grotta, 
dall’ una banda con degli {cogli orribili pen- 

denti ful mare. Dal lato, oppofto una felva di 
foltiffimi alberi . 

' 

Arminia fola. ° 

E co il bofco, e le orribili balze ; 
Ombra cara, m’ addita i tuoi paffi ; 

Di fudore pur grondano i faffi; 

Del tuo fangue vermiglio .è il terren . 
Odo il pianto, onde eccheggian le rupi ; 

Veggo 1’ ombra, che aggirafi intorno ; 
Stridon l’ aure, $s’ intorbida il giorno ; 
Freme il fuolo , e m’ ingoja nel fen. 

E’ pur quefto de’ morti il foggiorno ; 
Son di flige le torbide fponde ; 
Ecco i remi, che {cuotono l’ onde è 

Deh! t’ arrefta, ti feguo mio ben + 
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SCENA LIT. 

Flavia accompagnata dalle Donne ; ed Arminia . 

Flavia fi fà (entire dentro del bofco in lontananza. 

Flav. A Rminia. .. . Cara Arminia. 

Armin. Chi mi chiama? ... Qual voce? ..- 

Flav. Arminia . . +. Arminia . Più vicina. 

Armin. Oh Dei! 

Ombra amatà fei tu? ... Ma dove? ... È come? ... 

Ed in qual parte? ...Oimè: chi mi configlia ? 

E’ deffo , è deffo - | 

Flav. Ah cara! 

Armin. Ah Madre! 

Flav. Ah Figlia! 

Reftano abbracciate e 

Armin. Mifera! e in quale affanno 

Tu fei per me ! Perdona 

A un difperato amor. Io più non polfo 

Reggere al dolor mio: ' 

Quefto è l’ ultimo abbraccio .. Madre , addio . 

Flav. Deh! fe pur m’ ami, o Figlia, 

Non lafciarmi così. No, non t' incolpo . 

Il tuo configlio anch’ jo 

Seguirei nel tuo cafo +. Anch’ io la vita 

In odio avrei . Tutto d’ amor conofco 

1’ invincibil poter. Ma deh! rammenta , 

Qual fia pure il mio amor. Priva di - Lucio 

E ; Vivere  



  
  

Vivere tu non puoi. Non lo pofs’ io 
Senza di te. Brevi momenti, o cara, 

D’ indugio chiedo. Meno acerba alquanto 
Rendi la morte mia. Nelle tue braccia. 

Moribonda mi ftringi ; nel tuo feno 
Gli ultimi {pirti accogli ; i lumi chiudi 
Alla tua Madre; e poi 

Termina in pace, o Figlia, i giorni tuoi, 

DDD DES 
SCENA. IV. 

Indibile , e dette . 

’ Indita L Utto. Armigia è perduto.Ormai più {peme 
Non v’ha per Lucio . 

Armin. Come? ei vive? 

Indib. | Ei vive; 

Pure il decreto infaufto .... 

Armin. - Oh Dei! che afcolto ? 

Vive ancora il mio bene ? e in quefte felve 
lo lo ricerco in vano ? 

Indib. Altrove eflinto 
Lo vogliono le {chiere . 

‘Armin. Ah! dove ?... andiamo ... (*) 

(*) In atto di partire . 
Indib. Circondano i Romani Trattenendola « 

Ogni adito d’ intorno . In van di nuovo 

Io d' inoltrar tentai - Refpinto a forza 

Fui  
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Fui dai guerrier - 

Armin. 1o non li temo ... io corro «.(*) 

(*) Come fopra e 

Indib. Tu gli affretti la morte. 

Son le fchiere irritate . Di Scipione 

Temono la clemenza; e fe al tumulto 

La tua vifta le infiamma... / 

Armin. Ebbene ; al fuolo 

lo fvenata cadrò . Come fopra . 

Indib. Sul capo fuo 

pende il fiero pugnale s e al primo impulfo 

Sarà vibrato il colpo. La fua fuga 

Non ha più luogo. A forza invano io feffo 

salvarlo tenterei. Solo mi refta 

Vendicare in me fteffo 

1°’ imprudente mio fallo. 10 fon che a morte 

sconfigliato lo fpinfi . To vado...- 

Armino 
Ah! ferma. 

Guidami a Lui, ten priego - Al fianco fuo 

Mi è conceffo il morir. A me Scipione 

Quefto non negherà. Sebben le {chiere 

Nutriffero nel feno 

D’ ircana tigre il core, ad un’ amante 

Ciò non dovrian vietar-. Vieni... 

Indibe. 
Se l’’ami, 

Non offrirti al fuo afpetto+ 

più della morte #effa 

La tua vifta ei paventa 

Per quanto jn cielo , e in terra 

F?, v’ ha  
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  V’ ha di più facro ; pel tuo amore feffo 
Ei congiurommi, a non lafciarti omai 
Al carcere inoltrar. Sa che Scipione 
Salvo il volea ; che d’’Imeneo le tede 
Ei vi appreftava ; che felici entrambi 
Ora farefte appieno. ... 

Armin. E per ciò dunque? ... 
Tnudib. Ei fra rimorfi acerbi 

Crucciafi , e fi difpera; traditore 
Del fuo bene fi chiama; la tua vifta 

Orribile è per lui; non chiede al cielo 
Altra più lieta forte, 

Che lontano da te trovar la morte. 

Armin. Ei lontano da me! Numi pietofi, 
Altro miglior deftino 
Non chiedo a Voi, che a Lui morir vicino. 
Andiam .... Ma qual rumore ?... 

Indib. Quale firepito ? 
Flav. Oh Dei! 

Armin. Son de’ Romani 
Le furibonde {quadre . 
Col mio bene a morir io vado, o Madre, 

Partono tutti . 

$ AVI, 
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SCENA V- 

Parte interna del Palazzo Confolare . Atrio, nel 
quale è la prigione 5 ov’ è ritenuto Lucio -. 

Cancelli della medefima in profpetto. Ma- 
gnifica {calinata , per la quale fi afcende alle 

ftanze del Confole. 

CO RO di Soldati Roman: 

Ammutinati 3; 1 quali , temendo non fia dato da Sci= 
pione fcampo a Lucio , tentano di atterrare le 

porte della prigione . 

te Cord . 

Ecco del perfido l’ empio foggiorno « 

4. Coro. 

1à in tetro carcere rinchiufo fà. 

Tutti i due Cori. 

Ferro ; foco recate, e bipenni : 
Chiuda i paffi il terrore d' intorno; 
Cada al fuolo chi oppongafi à noi: 
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1. Coro. 

E tu del folgore 
Arbitro orribile , 
Cui morte ed erebo 
Miniftri affitono , 
Percuoti il perfido 
Nel tuo furor . 

2. Coro. 

Nei cupi fquallidi 
Gorghi fulfurei , 

Ove urli e gemiti 
Mefi rimbombano, 
L’ empio precipita 
Rio traditor. 

q Tutti i Cori 6 

Ferro, foco recate, e bipenni; 
Cada al fuolo chi oppongafi a noi. 

1. Coro . 

Bieca Tififone 
Sul dorfo fcuotagli 
Il crine anguifero . 

2. Coro. 

E di Prometeo 
* L’ augel carnefice 
Gli fquarci il cor.  
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Tutti i Cori. 

Chiuda i paffi il terrore d’ intorno 3 

Cada al fuolo chi oppongafi a noi. 

pride DDPS cera 
SCENA VI 

Lelio , e detti 

Lel. Da Confole chi mai le augufte foglie, 

Ardifce violar? Che mai fi chiede, 
O guerrieri , da Voi? 

1. Coro s: 

1’ Ibero perfido 
Rendafi a not. 

2. Coro . 

1] Parricida, 
Lelio , vogliam - 

Lel. Ceffi prima il tumulto ; ed alle tende 
Volgafi tofto il piè. Ciò da Voi chiede 

1l dover, la ragion. Tanto v’ impone 

Del Confole il volere a 

Tutti i Cori. 

11 Parricida, 

Lelio , vogliam . 

F3  



Lel. Ma del Sovrano Duce 
1 venerati cenni 
Attendanfi da Voi. Le fue vendette 
Lafciategli compir . Ei grato ai pegni ; 
Che gli date d’ imor, la voftra fede 
Cn decreto fevero 

Farà palefe al temerario Iberò: 
Ma qual torbido fguardo è 
Qual fremito tremendo 
Precipitofo il paffo 

Accompagna, e il filenzio ? E che tentate è 

Tutti i Cori. 

Cada al fuolo chi oppongafi a noi « 

I. Dunque , inumani’, il freno 
Della ragione è fcoffo ? 

Ebben , Cuftodis delle ferree porté 
11 cardine fi fchianti: Ai faribondi 

Diafi l’ Ibero in preda. A brano a brano 
Laceratelo , o crudi; ma la firage 
S’ incominci dia me. Sì ; il Duce voftro 
Pria trucidate è: Al Confole dinanzi 
Vivo non tornerò. Rotte le leggi 
E’ inutile l’ impetò . E ove il furote 
La virtù nori rifpetta ; 

La maeftade offende; e infin calpefta 
D’ umanitade il dritto, 
Spirar l’ aura vitale è uri grad delitto .  



TERZO 
ALLA ANG = 

SCENA VI 

$cipionèé , è detti . 

sci, {Ri tiparmia ai lor furor, 

Lelio , un nuovo misfatto . Il fangue tuò 

Son di verfar capaci. Affai conofco 

L’ indole di color ; che nel fuo fdegno 

Diedemi amici il cielo: Sconfigliati ! 

Qual farà l’ odio voftro ; fe |’ amore 

E’ tatito firibondo ? Eterni Dei ! 

Vaglion forfe un delitto i giorni iniei? 

E di quale misfatto ' 

E’ colpevol l’ Ibero; 

Cui pronto a forpaffare io pur noùì veggaà 

Voftro furote armato? 

fotfe unì dono a me grato 

Voi flimate unà vita , che io horn deggio 

Serbar fenza punirvi ? che io non poffo 

Soffrir fenza roffote ? che è un vil pegno 

‘Della perfida ftimà 

D’ una turba di fiere? O tu di Roma 

Giove eternò cuftode! all’ orbe eftremo 

Oppreffoti é tiranni 

Ne mandi nel tuo {degno ? e fe pur tali 

Forfennàti } noi fismo , qual delitto 

E’ il trucidarci ? 

indi vedendo avvicinarfi le èruppe fedeli 5; le 

quali circondano gli ammutinati , fegueé tosìè 

Andà.  
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ATTO 

1   
Andate ; 
Ed armati nel Foro 
La vittima afpettate. Ma d’ intorno 
Prima volgete il guardo. Quei guerrieri, 
Che circondan le mura, già nel campo 
Voftri compagni un tempo , i difenfori 
Puniràn di mia vita. Di Scipione, 
Men che di Roma amanti, delle leggi 
1 vindici faranno. 
Voi punirete intanto 
11 parricida Ibero; ed io , infelice # 
Sparger vedrò confufo 
Il buon fangue Romano 
Col fangue infiem del foggiogato Ifpano . 

Partono i Soldati . 

PPP PPP PE eo uea 
“SCENA VITE 

Scipione, e Lelio, dopo partiti i Soldati ,. 

Scip. { Mic: benchè rei 
Sento di lor pietà .) Lelio, vedetti ? dl 

Lel. Hanno impreffo nel volto 
Del caftigo il terror . 

Scip. Ah! dì più tofto 
11 roffor de’ lor falli . ' 

Lel. Ignoti fenfi 

Alla  
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Alla turba fervil. D’ alto rigore 

Dare un efempio ‘oggi, Signor , tu del» 

Scip. E ognor gli orecchi miei 
Udiràn di vendetta 

L’ odiato nome rifonar! Ah! pera 

Chiunque con diletto 

Verfa l’ umano fangue . 

Lel. Qualche filla 

Molto, Signor, può rifparmiarne . 

Scip. Defio 

E’ fangue pur de’ cittadini . 

Lel. E’ fangue ,; 

Onde Roma arroffifce . 

Ssip. Ma foftenne 

De’ Romani |’ onor. Purchè la pena 

Argine fia al delitto , ; 

‘ L’ Uom di verfarlo non ha mai diritto + 

Lel. Ma placido a’ tuoi, come potrai 

Punir l’ audace Iberoò2? 

Scip. E’ un dover forfe effer con lui fevero? 

Se or a Lucio perdono , un nuovo efempiò 

Avrò a favor delle mie fchiere . 

Lel. Ancora 

Pietade fenti d' un infano ? 

Scip. Appunto , 

Perchè è folle la merta. 

Lel. E’ quefto un velo, 
E una feufa ai misfatti . 

Scip. E ogni misfatto 
Ha  



  

  

Ha un feduttore oggetto, 

Come Arminia poffente? Anco in {ua vece 
Forfe Lelio: e Scipione 
Sarian fervi d’ amor, non di ragione . 

Lel. Salvalo pur, Signor; ma fo, che Roma 
Condannerà te fteffo - 

Scip. E perchè è 
Lel. Roma 

Giudice vuol la legge . 
Scip. Ebbene? 
Lel. L’ uomo 

Solo giudica in te. Del core i moti 
Facile fegui ognor . 

Sip. Fors’ è delitto? 
Lel. Dei rifpettar della giuftizia il dritto. 

Egli è di morte reo . 

Scip. Dunque degg’ io? .,. 
Le!. Condannarlo tu dei . 

Scip. Nè poffo 2... i 

Le ‘AI fuo caftigo 
Senza colpa fottrarlo. De’ tuoi Duci 
Piacciati udire i fenfi. Men fevera 
Nutrono }’ alma in petto, 
Che il troppo auftero Lelio; e il lor configlio 
Alla clemenza tua 

Sofpetto non farà . 

Scip. Và dunque ; e in Foro 
Con le Legioni armate , ancor de’ Duci 
Venga lo fiuolo eletto. Al gran giudizio 

A fpet-  
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Aipettatori io voglio 

Di Cartagine fleffa 

1 Cittadini ancor . Senza più indugio , 

O clemente, o fevero, 

Giufto il decreto mio faprà Ì’ ibero. 
Parte Lelio. 

DrprDvD2 DDD ESCE 

SCENA 1X- 

Scipione folo . 

| Qr.. .. vuol Roma fua morte ; 

E punirlo degg’ io. Tranquillo or fono ; 

Senza tumulto io fento il core; e ‘omai 

Di fpargere il fuo fangue 

Più rimorfi non ho. Come ! tranquillo 

E’ di Scipione il core? eppure è quefta 

La prima volta, o Dei!ch' io fuor del cieco 

Militare furor; fenza terrore 

Veggio ib fangue verfar. E the ? fors’ io 

Non il delitto fteffo , ip | 

Ma il colpevole abborro ? e folo in Lucio 

Perfeguito un rivale ? O ciel! pavento 

Solo al penfarlo , Lo deggio 

1° Ibero condannar? E quale è mai 

1’ imperdonabil fallo ? Di Scipione 

Egli è gelofo? efferlo debbe. Infidie 

Teme fra !’ onde alla fua vita ? anch’ io 
Li  
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Le temerei. La Patria fua fi sforza 
Salvar con braccio invitto è 

Quel che in Roma è virtù, fia in Lui delitto? 

L'uomo inconftante i 

Varia gli affetti, 
Varia il fembiante : 
Segue gli oggetti , 
E in uno fiato 
Fermo non è. 

Sempre la fteffa 
Regia beltade 

Vittude ha impreffa : 
Bella ogni etade, 
Bella ne’ ferri, 
Bella è coi Rè. 

DDD PD PES eo 
"| SUC. E N A LX 

Indibile , e detto . 

Ind. (4 appia il mio error Scipione.) Deh! perdona 
S’ ora de’ merti miei... 

Scip. Il pregio ne rammento. , 
1ndib. Io ciò non bramo. 

Or di Lucio in favore 
Dal mio labbro udirai 

Una grande difefa . 

In favor fuo -  



TERZO 

  pu 
So quanto dir tu puoi - 

Indib. No; tu non fai, 

Che s’ ei cade trafitto .. . 

Scip. | Ora più tempo | 

Quì non ho d’ afcoltarti . Meco al Foro 

Guida, Indibile , i paffi - Ivi i tuoi fenfi 

Libero m’ efporrai Della pietade 

Non è Scipion fordo alle voci ; pure 

Cartagine vedrà, vedrà l Iberia 

Quanto eccedano poi 

1a mia grande clemenza i falli fuoi - 

sprpeDeD DDD DD CCG 

SCENA XL 

Gran piazza di Cartagine , ornata di magnifiche 

logge , con delle ftatne , trofei militari , etc 

Intorno ad effa veggonfi le Legioni Romane 

{chierate , i cittadini affollati ; e in mezzo in- 

nalzato un foglio, ov’ è la fella Confolare di 

Scipione. 

Lucio fra le Guardie incatenato « Indi 

Arminia , e Flavia. 

Luc. Dos mal grado mio, ftelle nimiche ! 

To diventai malvagio ? ed il più giufto , 

11 più clemente offefi 

Principe della terra è Involontario 
Fab=  
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Fabbricai mie {venture ? Dell’ Iberia 

Raddoppiai le catene ? e a mio difpetto , 
Ohimè ! falvar volendo 

11 caro bene sle trafiffi il petto ? 

O terribil momento ! ed in qual punto 
1l vel, che m’ acciecava, 

Cade dagli occhi miei ! Qual mai funefta 

Fiera immagine è quefta! Nel mio fiato 
Uccidetemi almeno 

Furie, che m’ agitate, 
Smanie, che lacerate 

Quefto mifero cor . Tutte ora veggo 
Le mie fventure. Or più che mai conofco 
Del ben perduto il pregio. E tutto, © Dei, 
Ora fento l’ orror de’ falli miei , 

Ma perchè ragion nimica, 
Nell’ error Jafciarmi in pace ; 
E moftrarmi allor tua face, 
Che agli abiffi e fcorfo il piè? 

Lacerate il petto- mio, i 
lo vi fento, afpri rimorfi ; 
Ma tacer tranquilli , o Dio! 
Nel mio fen finor. perchè ? 

Luc. Ma chi veggo , eterni Dei! 
Armin. Ahi! mio dolce amato bene? 
Luce. Deh! l’ orror di mie catene 

Perchè vieni ad aggravar ? 

Armin.  
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Riteniamo 

Armin. Effer teco ognora unita 

Sono, o caro, i voti miei. 

Luce. Senza te forte cadrei i 

Armin. Teco è dolce a me fpirar. 
Ma tu fuggi ? 

Luc. Io t’ ho tradita. 
Armin. Vo feguirti . 
Luc. No, mia vita. 

io caro MO 
Cs, mio ) Ombre indivife 
(No , mia cara) 

Lete andrem così a varcar . 

# 2. 

De Pra SePrp DOC CSea 

SCENA ULTIMIA. 

Scipione , Indibile , Lelio , e detti. 

Luc. De: giuftizia , Signor. j 

Armin. Deh! al pianto mio 

Volgi clemente i lumi: ) 
Luc. ‘Dal fuo afpetto 

Toglimi per pietade. 
Armin. Alla fua forte 

Unifci il mio deftino . 

Per me non vo’ clemenza . 
Ed io perdono 

Non vo’ per me. Nimico il cielo ognora 
Deftinommi alle colpe. Di ragione 

G Sà= 
\ 

Esc. 
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Sarò fordo alle voci. Un fiero inftinto 

Ii, conduigg 

      

ai misfatti . 

’ # Sventurati # 

E attendete da me? ... ; 

A 2 e Morte , Signore 

Amin. E’ giufta la fua pena; ma io non voglio 

Sopravvivere a lui. 

Luc, : Giufto è il decreto ; 

Ma ritardar mia morte i 

E’ crudeltà, Signor . lo più non reggo 

Alla barbara pena i 

Di vedermi dinanzi 

Afflitta, difperata , 

Mifera , abbandonata 

Colei;, di cui la forte, a cofto ancora 

D’ altri nuovi misfatti 

Render faufta vorrei . Più non fi tardi ; 

Tl carnefice venga ; il corfo arrefti 

D’ una mifera vita ;-tronchi il rio 

Stame de’ giorni miei ; 

Abbian vendetta al fin VYomini e Dei. 

Scip. Sciagurato ! l’ avràn ; e di me degna 

La vendetta farà. Voi, eui la fete 

Stimola del fuo fangue; e che anco ad orta 

Della Patria e di me, fenza il prefcritto 

Ordine delle leggi 
Lo bramafte verfars Voi, troppo incauti, 

Temerarj guerrier , primi la pena, 

Degna di Voi foffrite . 

Scip. 

a 
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Con quelle mani ardite , 

Che finor della forza , : e 

E dell’'armi abufar ; dinanzi a quefte 

Oltraggiate Legioni ; innanzi a quefto 

Popolo vinto, e a noi, 

Ite, e i ferri fpezzate ai piedi fuoi: 

Luc. Stelle! a 

’ Armin. | Oh numi ! 

Flav. Che afcolto?! 

Indibe : “Ol cieltiche fia? 

Tutti, E poffibil faria ! 

Srip. No ; debole Scipione , 

Popoli, non crediate. La pietadé, 

Oltre i giufti confinì , 

DA nuov’ efca ai misfatti ; e la clemenza , 

Se ragion non la guida , 

E’ la virtù dell’ alme imbelli. Lucio; 

Hai tu colpe baftanti, 

Perch’ io punir non tema; e troppe me hai, 

Perchè meriti lode 

La pietà mia. Ma un grande efempio io debbo 

Oggi al Popolo Ibero . Io per Arminia 

Di vivo ardor m’ accefi. D’ un rivale, 

Senza taccia d’ ingiufto , : 

Mi potrei vendicar ; potrei È’ Arminia , 

Se tiranno pur foffi , 

* 1ncatenare il cor; ma'di me feffo , 

Nel foggiogare altrui , 

10 lo fchiavo farei . Sì 3 in quefto giorno 

Gai Libe=  



  
  

Libeti ambi e felici 

Infegnino all’ Iberia, 

Che di Scipion nel core 
E’ fovrana virtù , vaffallo amore 

Lucio; Arminia è tua Spofa . 

Luc. iu, SQ ciel che afcolto è 
Mio Sovrano! . 

Armin. ‘Mio Nume! -. i 

Luc. Aht tanto grande 
Non credei, che poteffe ' 
Diventare un mortale. Io tutto or fento 

L’ orror del mio delitto . 
Inrdib. Or sì, che Roma 

Degli Iberj trionfa. In quefta guifa 
Vincono folo i Numi. Eterna fia 

Noftra amiftade; il giuro. 

Luc. Quefto braccio 
A tua difefa , o Scipio, armato ognora 

Sarà; lo giuro anch’ io. Ma come, o Dei? 

A un infano , a un furiofo ? ... E tu non temi, 
Se anco vive untal moftro £ .. . 

Scip. Un fol penfiero 
Non merita la vita, allorchè all’ uomo 

Parla in core il dover . Ma quando cari 

Tanto aveffi'i miei giorni , e da chi mai 
lo temerei la morte 2? Da Lui forfe , 

Cui benefico tanto , 

Diedi sì illuftri prove 

Di non vifta pietà è D’ un che infelice 
Sena 

4 

a 
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Senza di me faria 7? Che a confervarli 

Ha di me #effo ancora ni 
Uno f{fprone maggior? E quando ingrato 
Egli foffe a tal fegno , il cielo fteffo 
Non veglia a mia difefa? Sì, lo fento è 
Popoli, sì lo fento; io deftinato 

Da’ Numi fono , a vendicare i torti , 

Onde oltraggiarvi i Tirj. 1 ferri voftri 

Ad infrangere io venni. Io fon ferbato 

Ad aggravarne i piedi 

Degli ingiufti oppreffor. Da quefte fponde ; 
Con la virtude in petto , 

Con gli Iberi al mio fianco , e de’ Romani 

Guidandomi l’ invitto _ 

Genio trionfator ; contro lo feffo 
Annibale m’ affretto ; e fulle arene 

Dell’'infocata Libia , ove ficura 
M? attende la Vittoria, 

- Vo’ de’ Romani a vendicar la gloria . 

CORI di Soldati Romani; e & Uomini , 
' e Donne lbere -. 

Coro di Romani 

Léggi imponga all’ orbe intero 
De’ Romani il genio altero . 

 



  
  

Coro di Donne. 

Ma fua man regga clemenza ; 

Stringa i nodi la Virtà e 

Coro d'' Uomini Iberi . 

D’ un Tiranno al guardo fiero 
Libertà fi fcuote, e freme e. 

Coro di Donne. 

Nel paterno e giufto impero 
Lieve ancora è fervitù -. 

Tutti i Cori . 

Leggi imponga all’ Orbe intero 
De’ Romani il genio altero : 

Ma fua man regga Clemenzas 

Stringa i nodi la Virtù . 

Eine dell’ Atto Terzo. 

  

Pag. 31. verf. 8. Te, percui. ... Lui, per chi 

Pag. 73. verf: 7. N° è cangiato . ... 

Son due verfi [fettenarj . 
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